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DEL  FU  M.ALMORO  PROC. DI  S.M 


PROCURATE  SSA  BARBARO 


■y’'  f 
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jj;  SUA  ECCELLENZA 

CECILIA  EMO 

PROCCURATESSA  BARBARO» 


IL  RACCOGLITORE» 


Cce/fa  DO'KN.A^  onor  del  Secol  noflro , 

E  dell' alma  Città ,  che  in  terra ,  e  in  mare 


Stende  il  temuto  Impero  ?  ornamento  ? 

A 


Fra  le  Matrone  y  che  vi  fan  corona , 

Onde  avvien 5  fip  fenda  y  e  piti  fi  abbellì 

In  così  lieto  memorando  giorno 
Il  nobile  Imeneo ,  che  a  r appellare 
Dalle  ve  t  u fi  e  età  nel  Germe  V  olirò 
Il  valore  de  B  A  R.  B  A  R. I  farnofi 
Affretta  il  Marne  5  quaggiù  comanda  s 
Comparir  ofia  al  venerando  appetto 
Voftro  quefto  di  Carmi  ornato  ftuoloy 
Che  a  voi  tributa  la  V endice  Aferea . 

Beati  Carmi  appieno  5  ow  il  fave 

Lor  faon  defili  y  antfi  ac  ere  fica  in  voi  la  dolce 
'Pietà  del  Figlio  ?  voftro 

Confi orto  y  e  fipeme  y  e  gioia ,  fiolo  fine 
De'  penfier  voftriy  e  delle  cure  induftriy 
Onde  ne  f e  file  quella  egregia  ?  e  conta 
Ad  ogni  piaggia  indole  retta  y  e  umana  ? 

Umile  y  e  rara  sì ,  cZ?<?  fiuperba 
U  Adria  fremendo  ravvivata  iti  Lui 
V  alta  Virtù  del  fino  gran  Genitorey 
Virtù  y  di  cui  colma  ha  la  mente ,  e  il  petto . 


Dovean  a  voi  f aerar  fi  quefte  frette 

Moffe  Ffiime  da  Tindoy  che  la  bella 
Grand'  opra  voflra  ornan  di  laudi  eterne  y 
Dacché  al  FLobiì  F igliol  Spofa  accoppiafì 
Che  full'  Adriaco  Mar  splende  qual  Soley 
Che  fiammeggia  frll%  Indo  in  Oriente , 
Saggia ,  leggiadra ,  e  db infra  mille  eletta  5 
Di  cotante  virtudi  ornata  il  frno  9 
Che  dubbio  lafriay  fé  veduta  in  pria , 

O  fe  poi  ne  vedremo  un  altra  eguale . 

Canta  ogni  Vate  in  tanto  i  chiari  Spofi 5 
F  al  fuon  canoro  delle  dolci  Ffiime 
T^ifronde  già  la  naturai  clemenza 
Del  grato  animo  vofiro ,  alta  Signora . 
Ma  fe  di  guiderdon  fia  che  fi  filimi 
Degno  il  Coro  di  Apollo  5  quel  fi  chiede 3 
E  quel  fi  fpera  ,  che  i  Cantar  divini 
Colmi  cT  eftro  Febeo  van  predicendo , 

(FLé  vano  mai  fu  il  divinar  de  V ati) 
Che  volto  il  giro  di  tre  Lune  ,  e  fri 
Dal  Talamo  vagir  udrete  il  primo 

Farvoletto  gentile  in  fafce  avvolto 

A  2, 


Dalla  (aprema  Giano ?  ed  altri  ancora 
Vagir  ne  udrete  al  variar  degli  anni  5 
Onde  la  gran  Vinegia  Immortai  vegga 
Hjnnovatì  a  fuo  vanto  rifiorire 
Mei  Figlio  voftro,  e  In  que  y  che  verran  poi 
Del  BARBARO  lignaggio  1  prlfchl  Eroi * 


/ 
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&  v.  $ 

Di  F.  D.  Ferrarese 

SONETTO 


DEH*  Adria  in  lèn  due  chiari  almi  Rufcelli 
Sognai  veder  di  limpid’onda,  e  pura: 
La  ricca  piena ,  e  i  regolati ,  e  fnelli 
Moti  egualmente  in  lor  deftò  natura. 


Diverlà  ftrada  ambo  correan,  ma  ai  belli 

Campi  dell’  Adria  ambo  accrefcean  verdura  ; 
Di  lei  Figlio  era  l’un,  l’altro  di  quelli, 
Ufciva  dove  ebbe  Eraclea  le  Mura,  (i) 


E  Najadi,  e  Napee  vidi  ben  cento 

Guizzar  per  gioia;  ma  li  unirò  i  Rivi 
In  regal’  ampio  fiume  in  un  momento  . 


Allor  quelle  danzando  in  modi  gai 

Viva  1’  Adria  gridato;  e  a  tai  giulivi 
Gridi  tocco,  e  lorprelò  io  mi  Ivegliai. 


elea 


(i)  La  Famiglia  Barbaro  era  tra  le  Famiglie  nobili  dell'  antica  Città  <T  Era - 
.  Dandol.  in  Cronic. 


A  ì 


&  vr.  $ 


Della  Signora  Co,  G.  D. 
F  errar  efe  . 


SONETTO 


UN  Marco ,  un  Daniele ,  e  prodi  Alrnori , 
Coppia  gentil  ora  a  cantar  non  vegno: 
Per  tali  Eroi ,  lo  che ,  faria  lol  degno 
„  Quel  grande ,  che  cantò  l’Armi ,  e  gli  Amori 

B- 

Nè  canto  il  laccio,  che  v’avvinlè  i  cori; 
Altro  de’  carmi  miei  è  il  nobil  legno  : 

Gli  occhi  di  Chiara,  e  il  lìgnoril  contegno , 
Canto  il  lor  brio ,  e  i  vivi  almi  fplendori  : 

Quel  maeftolò  raggirarli ,  e  mai 

Moftrarlì  alteri,  e  il  tralpirar,  che  efprelTo 
Si  vede  del  fuo  core  in  que’bei  rai, 

é§£  *§#  #’f* 

Canto  quel  guardo,  per  cui  vide  in  pene 
Giovanni  un  dì,  e  che  lo  tragge  addefìo 
Mille  volte  a  baciar  le  fue  catene. 


&  VII.  & 

Del  N.  H.  Sic.  Francesco  Gritti 

Patrizio  V eneto . 

SONETTO 


NO,  non  volgete,  o  fofpirofi  amanti, 

Cui  non  arrife  anco  una  volta  Amore, 
Al  novello  Imeneo  gli  occhi  ftillanti 
Difperato  amarilTìmo  dolore, 


Poiché  in  veder  come  fui  nodi  fanti, 

Onde  or  quello  fi  ftringe  all’altro  core, 
Eterno,  ignoto  giubilo  fpiranti 
Il  Tempo  accenni  le  volubili  ore , 


Tal  di  repente,  ahi  troppo  cruda  forte!  ; 
Pia  che  vi  fparga  il  duolo  mvido,  e  rio 
Sul  mefto  rifo  atro  livor  di  morte , 


Che  di  quelle  sì  care  al  cieco  Dio 
Anime  illuftri  in  alta  gioja  attorte 
Turbar  forle  potrelle  il  bel  delio. 


&  y  1 1  l  $ 


Di  Giuseppe  Gennari 


SONETTO 


DA  te,  credimi  Amor,  non  viene  il  foco, 
Ch’ora  a  Giovanni  il  freddo  petto  accende; 
Duro  fmalto  il  fuo  cor  copre  e  difende, 
Contra  cui  non  ti  vai  tempo ,  nè  loco . 


Ben  fai  che  un  cenno,  un  dolce  riio ,  un  gioco. 
Che  l’ alme  più  ritrolè  allaccia  e  prende  , 
Un  gentil  viìò,  in  cui  beltà  rifplende , 

Gli  occhi ,  il  parlare ,  il  portamento  è  poco , 


Sol  poteo  di  virtude  il  grato  afpetto, 

Che  nel  volto  di  Chiara  in  terra  apparfe, 
Nobil  fiamma  deflar  dentro  al  fuo  petto . 


Poi  l’ alte  imprelè ,  e  le  memorie  fparfe 

De’  Barbarighi  Eroi,  quel  primo  affetto 
Accrebber  si  che,  come  vedi,  Ei  n’arlè. 


DEL  N.  H.  DANIEL  FARSETTI 

Patrizio  Veneto . 


TUe  fon  le  rime.  Se  i  carmi  feftofi. 

Coppia  gentile ,  e  i  lieti  inni  tuoi  fono  : 

Tu  folti  un  tempo  ne’  lacci  amorofì, 

E  dei  fofpiri  vivelti  fra  ’l  luono; 

Or  che  i  penfleri  men  grati,  e  nojcli 
Pace  difcaccia  lunge  in  abbandono. 

Poiché  un  diletto  cialcheduno  prende 
Comun  fra  ’l  plaufo,  che  ’l  mio  dir  Ti  rende 

Nuovo  furore,  che  m’  inonda  il  petto 

Alza  il  penfìero  mio  lovr’alle  Stelle; 

Quivi  le  Grazie  con  giocondo  alpetto  , 

E  ’l  Gioco  io  veggo  Ilari!  in  mezzo  a  quelle 
Veggo  Imeneo  minidro  del  diletto 
Scuoter  le  nuzial  chiare  facelle  ; 

E  lieto  feender  qua  dell’ Adria  in  riva, 

Dove  la  gloria  ina  fpelfo  ravviva, 

A  5 


m  x.  & 

Ei  di  Tua  man  la  vaga  Giovinetta 

A  nuovo  letto,  e  a  grate  nozze  adduce: 
Ella  feii  va  modellamente  eretta , 

Che  ben  il  gaudio  agli  occhi  le  traluce  : 
Seguela  d*  Amoretti  Ichiera  eletta , 

E  mille  vezzi  ,  che  feco  conduce  ; 
Dovunque  gira  Amore  ha  in  compagnia , 
E  bellezza,  e  modebtia,  e  leggiadria . 

O  te  felice  appieno,  e  avventurato 
Inclito  Germe  de’  Barbari  Eroi, 

Dicon  le  genti,  a  cui  dal  cielo  è  dato 
Viver  con  sì  bell’ alma  i  giorni  tuoi! 
Come  foave  a  Te,  come  ha  grato. 

Spola  gentil,  co?  dolci  modi  luoi 
Quello,  che  mai  da  Te  bara  divifo. 

Per  cui  portar  ti  piace  il  core  ancilo! 

O  come  preffo  a  sì  nobi!  Garzone, 

Vergine  illullre,  or  bene  t’accompagni , 

E  qual  oro  affinile!  al  paragone  ! 

Virtù  non  buoi  che  da  Lui  ti  1  compagni . 
Chiaro  Ei  per  pregi,  e  per  mille  pedone. 
Che  horiron  per  fatti  illuftri,  e  magni: 
Tu  non  meno  di  Lui  celebre,  e  chiara, 

A  cui  de!  ben  natura  non  fu  avara. 

Quei  lon  di  Giterea  gli  occhi  lucenti, 

Sembra  d’ Appello  quella  treccia  aurata. 
Cosi  tra  loro  dicono  le  genti 
All  apparir  di  Coppia  sì  pregiata: 

E  come  il  Sol,  che  fi  inoltra  a*  viventi. 
Che  L  aere  intorno  ha  tutta  dichiara  ta , 
Così  menci’  Ella  fi  dimoftra  altrui 
RalTerena  ogni  cor  cos  Iguardi  lui. 


&  XI.  & 

Odonfì  voci  mormorare  intorno, 

In  cui  tutta  la  gioja,  e  1  plaufo  e  accolto  5 
Altri  lodan  le  guance,  ove  loggiorno 
Ha  Primavera ,  e  ’l  più  bel  fior  lor  tolto  ; 
Altri  il  foave  portamento  adorno, 

E  la  leggiadra  maeftà  del  volto, 

E  dicon,  da  sì  nobile  Donzella 
Qual  nalcer  dee  prole  onorata,  e  bella! 

Ma  gli  altri  pregi  di  virtù,  e  valore, 

°Che  Hanno  fol  coll’  anime  ben  nate , 
Chiufi,  e  ferrati  dentro  al  nobil  core, 

E  fermi  infin  dalia  primiera  età  te. 

Come  perle  ripiene  di  fplendore 
Ancor  dentro  al  fuo  nicchio  rinferrate 
Pubblico  fguardo  non  conofce,  o  vede. 

Sì  che  del  vero  altrui  ne  faccian  fede. 


$  XII.  s? 


Del  Sic.  Marchese  Marcantonio  Pindemonti 

Verone  fa  . 

S  O  N  E  T  T  o 


Della  nemica  ad  am  oro  lo  affètto  , 
f  Che  le  guance  tignea  d’  un  bel  roffore  , 
tenea  con  acerbo  aipro  rigore 
11  telar  de'  begli  occhi  in  fe  riftretto  ; 


Al  fin  fu  vinta ,  e  nel  ritrofo  petto 
Un  (bave  pafsò  dardo  d  Amore  ; 

E  pien  di  bei  deliri  or  è  quel  Core, 
Dove  nido  avean  prima  ira  e  difpetto. 


Bel  trionfo  a  Amor  !  ora  de’  tuoi 

Futuri  onor  vantarti,  e  dal  tuo  fondo 
lì  capo,  o  famofa  Adria,  erger  ben  puoi® 


Sì  sì  gioifci ,  e  dal  bel  fen  fecondo 

Novi  di  guerra  e  pace  afpetta  Eroi, 
Onde  Tempre  t’ammiri,  eterna  il  Mondo. 


^  XIII.  $ 


Del  Noe.  Sig.  Co:  Obizzo  Campos ampiero 

SONETTO 


NOn  bionde  chiome ,  o  vaga  fronte  altera , 
Nè  rolè,  e  gigli,  od  amorofa  luce 
Di  quegli  occhi  foavi,  onde  traluce 
D’anima  eletta  la  bellezza  intera. 


Ma  bei  coftumi ,  e  ogni  virtù  primiera, 

Che  in  Lei,  cui  tanto  onoro, alberga, e  luce, 
Senno,  e  valor,  che  le  fon  fcorte,  e  duce 
Ad  alti  onori ,  e  a  ini  mortai  gloria  vera , 

!§*■ 

Furo ,  Signor ,  la  bella  fiamma  ardente  , 

Ónde  sfavilli,  e  Colei  ftringi  al  feno, 
Che  dolcemente  del  fuo  cor  s’ indonna. 


Ben  vide  Amor,  che  ad  invefcare  appieno 
Chi  alle  grande  opre  intende  età  poflènte 
Sol  quefta  faggia,  e  valorofa  Donna. 


di  Oderzo . 

C  Arisi  Z  O  K  E 

E  quel  forte  delio,  che  all’ Adria  in  feno 
Or  mi  rapifce  del  penfer  fu  F  ale 
D’Amore  a  contemplar  1’  opra  gradita. 
Del  bado  ingegno  non  rallenta  il  freno} 

Ch’ anzi  Ipedito  più  che  d’arco  ffcrale. 

Vola  di  lido  in  lido,  ove  1’  avita 
Altera  gloria  udita 

Fu  de’ BARBARI  illuffcri  in  pace  e  in  armi} 

Tu  foave  de’  Vati  amica  Diva 

Entro  il  mio  petto  avviva 

Del  tuo  foco  Icintilla,  onde  i  miei  carmi 

Non  disdegni  il  SIGNOR,  che  vorrei  molto. 

Ma  poco  onoro  nel  mio  Bile  incolto. 

Ecco  qual  DONNA,  inclito  germe  e  chiaro 

De’  BARBARIGHI,  alfìn  d’un  nodo  eterno 
Amor  dilhinge  a  Lui,  che  fol  di  quelle 
Faci  era  degno.  Con  parole  il  raro 


Suo  fpirro  chi  fpiegar  puote,  e  I*  interna 
Valor  dell’alma,  che  di  pure  e  onefte 
Voglie  la  nutre  e  inveite? 

Qual  occhio  vide  sì  leggiadro  vifo, 

In  cui  pollo  hanno  a  prova  ogni  lor  cura 
Le  Grazie,  e  la  Natura, 

Per  far  fede  del  bel  eh  e  in  Paradilo? 

Amor  ne  gode,  e  pieno  di  dolcezza 
Lei  fua  Ciprigna  appella  ed  Adria  apprezza . 
CHIARA  gentil,  benché  la  viva  e  vera 

Virtù  apprenderti,  dai  più  faggi  efempi 
Di  LUIGIA  (  i  )  fui  fior  de’  tuoi  begli  anni. 
Onde  fra  V  altre  andar  puoi  ben  altera  > 

Pur  ripenfando  a’  più  felici  tempi 

Dietro  a  CECILIA  (  2,  )  metterai  tuoi  vanni  > 

Cui  tanto  al  tuo  GIOVANNI 

Sodo  fa  per ,  e  di  fortuna  calfe 

Cercar  i  doni  .  Or  quali  alla  tua  proR 

Con  l'empiici  parole 

Moftrar  potrai  d’  onor  fpecchi,  e  non  falle 
Orme  additar  di  gloria,  onde  tra  gravi 
Cure  venga  immortale  a  par  degli  Avi! 

A  lei  fia  dolce  rammentar  Y  antico 

Splendor,  che  tanto  all  Adria,  e  a  Italia  piacque 
Nelli  BARBARI  Tuoi,  del  tempo  a  lcorno: 

Che  move  invidia  il  bel  drappello  amico 
Di  pace  all’  arti,  e  d  Ippocrene  all  acque 
Sì  crebbe,  e  corte  di  quel  lauro  adorno 

I  verdi  rami  un  giorno. 

Che  fe  volger  ne  piaccia  indi  la  mente 
Dai  fiacri  ftudj  alle  famofe  in  guerra 
Imprefe  ,  apre  e  diflerra 
A  noi  la  prilca  età  fchiera  di  gente 


(1)  Luigia  Tron  Barbarigo  Madre  della  Spofa. 

(i)  Cecilia  Emo  Proccurateffa  Barbaro  Madre  dello  Spojo, 


$  XVI. 

Di  marziali  allor  cinta  la  chioma. 

Che  la  Donna  del  mar  pareggia  a  Roma  » 

Chi  ha  che  non  ammiri  il  chiaro  lume ,  (  x  ) 

Che  in  frefca  etate  ancor  prove  sì  belle 
Diede  di  luo  laper,  e  ai  Padri  accanto. 

Senno  accoppiando  a  ffgnoril  coffume , 

Vide  la  Patria  qual  fra  1’  altre  Rei  le 
Altro  diffonde  de’ Puoi  raggi  tanto  j 
E  pien  di  gioja  intanto 

Non  oda  il  Bacchiglion,  (2.)  l’Adige,  il  Sile, 
Il  Reno,  l’Elba,  il  Pò,  Bremo,  e  1  Telino, 

E  col  fumé  Latino 

Il  Mela  pien  di  Tua  virtù  virile? 

Piante  1’  Europa  allor  che  tanta  luce 
Spenle  colei,  che  all’altra  riva  è  duce. 

Ma  dove  io  lalcio  quell’Antonio  egregio,  (3) 

Che  in  faccia  ai  Prenci  dell’  Adriaco  onore 
Sparle  vive  faville  e  iaggio  e  umano? 

Dove  quella,  onde  tanto  ei  falle  in  pregio 
Forte  Città,  (4)  che  al  bellico  furore 
Straniero  incontro  erelìe,  ed  all’  intano 
Empio  Scita  inumano? 

Città  beata ,  ove  di  Temi  e  Pace 
Alzò  primo  le  infegne ,  e  al  lecol  noltro 
Accolte  Lui,  (j)  che  d’ offro 
Ornò  1’  Adria  d’  Eroi  madre  ferace. 

Colte  le  palme  in  altre  rive  apriche. 

Emulo  induffre  delle  glorie  antiche  . 

(1)  Francefco  Barbaro  del  Sec.  XV.  in  età  di  an.  15.  diede  alla  luce  il  [no 
libro  de  re  uxoria  :  po' eia  di  an.  21  .fu  creato  Senatore  . 

•  (2)  Fu  Podefià  a  Vicenda  dopo  il  Reggimento  di  Trevigi  .  Sofienne  altri 
Governi  ,  e  ^4‘mbafcierie  accennate  co'  fiumi  di  [opra  ;  non  offervato  in  ejfi 
F  ordine  de'  tempi  . 

(3)  Antonio  Barbaro  andò  ^Ambafciatore  in  Francia  ,  e  nel  1588.  et 
Papa  Si  fio  V \ 

(4)  Edificò  Palma  nova  ,  e  fu  di  ejfa  il  primo  Generale  . 

(5)  Ermolao  Barbaro  Padre  dello  Spofo  fu  Generale  a  Palma  nova  dope 
i  Reggimenti  di  Verona ,  e  di  Brefcia  , 


/o 


&  xvn.  •% 

Nè  per  girar  di  luttri  il  cieco  obblio 
Di  le  coprir  porco  la  chiara  fama 
Di  Lui  ,  (  i  )  che  ai  Greco  ,  ed  ai  Latino  fonte 
Traile  di  pura  fere  alto  delio. 

Ben  cel  dice  Aquilea  ,  che  onora  ed  ama 
La  fua  dolce  memoria,  a  quJle  pronte 
Voglie  in  ben  far  e  conte. 

Nè  tace  gli  altri  al  Ciel  cari  e  diletti 
Pallori  ,  (  z  )  che  1’  antico  illuftre  Belo 
Per  dottrina  e  per  zelo 
Vanta  famoli,  oprar  con  caldi  affetti 
Salute  fovra  il  proprio  amato  gregge. 

Dettando  amor  della  divina  legge . 

In  quelli  d’  onor  fonti  il  tuo  penliero 

Filfando,  inclita  SPOSA,  ornai  la  fpene 
Affretta  dei  Nipoti.  Se  de’  tuoi 
Avi  pur  anco  al  prilco  valor  vero 
S’ allegra  Italia,  Amore  e  leco  Imene 
Vuole  eh’  ella  da  Te  novelli  Eroi 
Alpetti ,  che  co’  fuoi 

Configli,  opre,  e  coftumi  il  pregio  fido 
Agguaglili  pur  dell’  una  e  1’  altra  pianta . 

Vedi  qual  luce  e  quanta 

Spande  il  Sol  co’  fuoi  raggi,  e  Tuona  il  lido 
Del  popol  folto  intorno  alle  gioconde 
Voci,  e  Laure  foavi  e  ’1  mar  rilponde. 

Canzon ,  che  mette  appena 

Le  mal  ficure  piume,  all’ alte  fedi 
Voli  di  Marco  j  d’  alma  Spola  a  lato 
Vedrai  ’l  Signor,  cui  dato 
Fu  bontate  dal  Ciel}  t*  appretta,  e  chiedi. 
Chiedi  di  tua  battezza  a  Lui  perdono: 

Che  poco  al  Dio  di  Cintio  ì  caro  fono . 

(1)  Ermolao  Barbaro  ,  famofo  per  le  greche  e  latine  lettere  ,  fu  Patriar¬ 
ca  di  ^Aquile) a . 

(2)  ^4'ltri  cinque  Soggetti  dell'  antichiffima  Famiglia  Barbaro ,  celebri  e  per 
dottrina ,  e  per  fantità  di  vita  ,  occuparono  la  rnedejìma  Sede  Patriarcale  , 
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Dello  Stesso. 
SONETTO 


QUando  inAdria,che  al  mar  dà  leggere  impera, 
Magnanima  Cecilia  ?  il  guardo  io  giro 
Ver  la  Donzella,  cui  le  ftelle  unirò 
A  Lui,  eh’ è  del  tuo  cor  la  gioja  intera; 

E  di  quell’ alme  1’  onorata  fchiera 

D’alto  ftupor  oggetto  io  pur  ammiro, 
Che  de’  Barbari  egregi  in  luce  ufeiro 
La  pianta  ad  arricchir  di  gloria  altera  ; 

fi*  fi 

E  in  lungo  ordin  ravvilo  or  lo  fplendore 
Delle  Mitre  ,  e  degli  Offri,  eaor  le  chiare 
Cetre ,  e  l’ infegne  di  marzial  valore  ; 


Maravigliando  io  dico  :  o  in  Ciel  ordito 
Nodo  gentile  !  o  di  quai  nove  e  rare 
Fronde  ornato  vedrem  lo  Itelo  avito! 


// 


e  xix.  & 

Del  Nob.  Sic.  Gio:  Antonio  Mussati 

Padovano . 

SONETTO 


TU  che  T  ardor  mie  faville,  e  il  nerbo 
Del  braccio  mio  faettator  non  curi, 

E  movi  gli  occhi  per  le  vie  fecuri 
Con  alma  ardita, e  ingegno  afpro,efuperbo; 

§  §  H  $ 

# 

Ah  non  fai ,  diffè  Amor ,  qual  dardo  io  ferbo 
Nella  faretra  incontra  i  cor  più  duri: 
Gonvien  che  al  foco  mio  pur  fi  maturi 
Fra  poco,  o  Chiara,  il  tuo  rigore  acerbo.' 


Difiè,  ed  armato  del  poflènte  ftrale, 

Ónde  ferifce  i  Dei ,  nel  mezzo  il  core 
Una  piaga  le  aprìo  larga  e  mortale. 


Or’  ella  avvampa ,  e  ne  trionfa  Amore  : 

E  già  fcende  Imeneo  prefto  fu  l’ale 
Per  dar  conforto  al  fuo  novello  ardore. 


« 
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Del  P.  Alberto  Fortis  Agostiniano 

ODE 


S  T  R  O  F  E  L 

EN  è  di  laude  indegno 
Colui,  che  a  vile  obbietto 

o  * 

Gl’Inni  alati  confacra,  o  ne  fa  fegno 
Di  finti  vezzi  il  lufinghiero  alpetto. 
S’ofcura,  e  vienfì  meno 
L’occhio  vivace,  ove  gl  Amori  han  fede^ 
L’avorio  d'un  bel  feno, 

E  ’l  vezzoio  girar  d’un  vago  piede; 

Solo  a  virtude  unita 

Puote  vaghezza  ottener  fama  ,  e  vita. 

sAUTISTROFE  L 

Ma  in  più  profondo  obblio 
Eller  dovranno  immerfi 
Quei,  cui  cinfe  d’alloro  il  biondo  Dio, 

E  fabbri  feo  d’armoniofi  verfi. 

Se  polverofi  a  un  chiodo 

Pender  fanno  le  Cetre,  e  i  plettri  d  oro  ; 

Non  io,  non  io,  che  godo 

Spello  trattarli,  e  co’ miei  carmi  onoro 

Dell’ Adria  i  prilchi  Eroi, 

Che  ritornato  ne’  gran  figli  a  nei. 


N 
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EPODO  I. 

Pera  chi  niega  di  Tetano  (erto 

Teffere  al  crin  di  LUI  fregio  immortale. 

Che  ’n  si  bel  giorno  dell’ Avito  merto 
Altier  felteggia  nell’ aurate  fale. 

Spirto  gentil  di  bella  gloria  amico 
Non  è  di  carmi  avaro, 

E  a  tua  grand’onta  invido  Tempo,  antico, 
Poggia  in  fieni  coll’Eroe  fublime,  e  chiaro  > 
Chi,  al  ridir  le  Trojane  alte  fcintiJle, 

Tacque  il  vecchio  Smirneo  ,  parlò  d’Achille? 

STROFE  IL 

Come  l’onda  Sigea 

Bruttò  d’iliaco  (angue, 

E  allor  che  d’ira  il  gran  Pelide  ardea 
Stendeva  al  luol  quanto  incontrava  elangue, 
Cosi  d’ Eroico  Idegno 

Lampeggiò  d’Acca  in  lulle  adulte  arene. 
Quando  all’Arabo  Regno 
Portò  l’invitto  MARCO  (i)  affanni,  e  pene. 
Fredda  tema  Icolora 

D’Afia  le  Madri  a  rimembrarlo  ancora, 

JT ntistrofe  ii. 

Non  coll’Adriaca  inlegna 

Cadde  al  Guerrier  la  poffa. 

Che  d’un  colpo  ei  fpiccò  la  delira  indegna 
Da  cui  triacea  la  Re<ral  belva  icolla . 

;  iD 

Bello  a  vedergli  in  volto 
Fiammeggiare  il  furor,  l’onta,  la  rabbia: 

Al  luolo  indi  rivolto 

Fiero  guatar  la  rofieggiante  fabbia, 

E  dalla  tella  orrenda 

Svolger  languigna  ,  e  inalberar  la  benda T 

(i)  Marco  Barbaro  General  Veneto ,  famofo  per  la  fegnalata  Imprefa 
che  vedejì  dipìnta  nella  Sala  dello  Scrutinio, 
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EPODO  IL 

Prodi  compagni ,  alto  gridar  s’ udia, 

L’offefa  eletti  a  vendicar  del  Cielo, 

Seguite  me:  del  trionfar  la  via 
Quello  Pegnar  vi  dee  profano  velo, 
il  Veneto  Leon  non  fia  che  refti 
Dell’ empio  Re  trofeo; 

Corriam ,  corriamo  a  far  dolenti,  e  nielli 
Que’ ch’Ei  cullodi  di  nollr’onta  feo. 

Ciafcun  di  noi  della  natia  contrada 
L’onore  affidi  alla  pedante  fpada . 

STROFE  III. 

Certo  di  nobil  alma. 

Se  irli  è  Fortuna  avverfa. 

L'ardir  s’accrelce  ,  e  ’n  la  corporea  falma 
Vmor  novello  li  dìllonde,  e  veda  : 

O  1 

Ma  valorolo  Duce 

Colla  voce,  e  colf  opra  i  cori  avviva. 

Folgore,  che  riluce. 

Ed  urta,  e  atterra  in  la  Ragione  elliva 
Sembra  ognun  de’ Guerrieri , 

Sberghi,  e  tefchj  ammontando,  arme,  edellrieri. 

JtNTISTROFE  Uh 

Ma  che?  temute  in  guerra 
Forfè,  o  Germe  d’Eroi, 

Sorlero  ad  illullrar  la  Patria  Terra 
L’ invitte  delire  de’  grand’ Avi  tuoi. 

Nè  di  pace  gli  Hud j 

Prepor  degnaro  a  si  terribìl  arte? 

Oppur  di  gloria  ignudi 
Vegliare  indarno  lulle  dotte  carte 
1  DANIELLI,  i  FRANCESCHI,  e  quei  che  noma 
Fra5 maggior  pregi  Tuoi  l’ Augnila  Roma? 
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EPODO  III. 

No,  no:  perche  teffan  di  Marte  ai  figli 
Le  Vergini  di  Pindo  Inni  famofi , 

E  lor  leguendo  in  mezzo  a  bei  perig  1 
Cantino  antichi  fatti  al  vulgo  alcofi. 

Già  non  avvien  che  debban  ire  ignoti 

Alle  future  Etadi 

Gli  eletti  fpirti,  di  Sofia  devoti. 

Tanto  degni  d’onor  ,  quanto  più  radi, 

Che  un  dì  fplendero  nel  Senato,  e  al  Tempio 
De’ pacifici  Eroi  gradito  elempio. 

STROFE  IV. 

Non  però  d’uopo  è  ai  veri! 

Sciorre  per  elfi  il  volo 

Se  i  fogli  lor  nell’ altrui  man  difperfi 

Chiari  li  fan  fino  all’eftremo  Polo. 

A  TE  piuttotto  il  canto 

Volger  fattolo ,  o  bel  GARZONE,  io  deggio  , 

Cui^d’amorolo  incanto 

Ebbre  le  luci,  e  sfavillanti  veggio, 

Mentre  la  vaga  SPOSA 

Miri  furtivo  ornai  non  più  ritrofa. 

NTISTROFE  IV. 

Ma  dell’ Avite  getta. 

Di  dotte  carte,  e  d’armi 

Poco  ti  cal,  ch’io  narri,  e  sì  rivetta 

De’ tuoi  l’onor  con  immortali  carmi. 

Vate,  (mi  dici)  or  quando 
Tacerai  tu  delle  vetutte  genti , 

E  affretterai  cantando 
I  pigri  ancor  di  quello  dì  momenti. 

Onde  dall’ ime  grotte 
Se  n’efca  alfin  la  defiata  notte? 
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EPODO  IV. 


Es  ver;  la  notte,  o  giovinetti  Amanti, 

Di  rofe  a  coronarvi  ornai  s’ inviti , 

Nè  intorno  al  nuzial  Talamo  erranti 
Chiamarli!  di  lief  Ombre  i  Cori  uniti  i 
Quel  che  ad  entrambi  fervido,  e  bollente 
Nelle  vene  ferpeggia 
Dalla  diverfa  lua  pura  forgente 
Sangue  illuftre  tra  Voi  mefcafi,  e  veggia 
Pria  di  compir  1’  intero  corlo ,  il  Sole 
Nafcer  limile  as  Genitor  la  prole  » 


Del  Canonico  Giangiuseppe  Cumano  Feltrese 
tAccad.  Ricov.  ed  Qrd.  di  Padova . 


SONETTO 


PER  quel  tanto  che  appai* ,  s’io  ben  di  (cerno, 
O  chiari  Spofi ,  o  Coppia  al  Ciel  diletta, 
La  voftra  delira  con  la  fede  ha  {fretta 
Non  già  delfino,  ma  conlìglio  eterno. 


E  tal  fu  certo,  fé  a  fpecchiar  m’interno 
Dell’  un  dell’  altro  Y  alma  idea  perfetta , 
Se  il  mafchio  fenno ,  la  pietade  eletta , 

Se  di  fchiatta  l’ onor  prilco ,  e  moderno . 


Le  vjrtì^  per  effenza  fon  divine , 

E  virtute  a  virtù  congiunge  folo 
Chi  è  fol  principio  di  virtute,  e  fine. 


Non  fon  no  a  cafo  :  a  cafo  Amore  un  ittiolo 
Or  punge,  or  lega  infiem  d’  alme  mefchine, 
Che  come  Voi  non  fanno  alzarli  a  volo. 
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Dello  Stesso 

SONETTO 


COme  1’  acqua  in  paffàr  di  coppo  in  coppo 
Forma  un  chiaro  rigagno ,  e  a  guifa  d’ onda 
Viene  poi  tempre  giù  dall’  alta  fponda , 

Se  non  la  torce  di  Tua  doccia  intoppo. 


Cosi  quel  vivo  onor ,  eh’ è  al  veder  troppo , 
Poiché  in  tua  (chiatta  d’ avo  in  avo  abbonda. 
Perchè  tempre  per  lua  via  lì  diffonda 
Stringerti  il  fòrte  indiflolubil  groppo. 


Chiara  tua,  che  più  affai  che  il  Col  riluce, 
Ti  darà  figli  di  valor  sì  adorni 
Che  tu  fteffo  dirai  :  altro  non  bramo. 


Nè  di  tal  ceppo  fia  eh’  efea  alcun  ramo , 

Che  di  tue  glorie  il  corfo  unqua  diftorni 
Da  quel  limpido  rio,  che  a  noi  le  adduce . 
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Dell’  Ab.  Pietro  Chiari 

Brefciano . 

CANZONE 


QUanto  è  meglio  il  nafcer  bella, 
Che  non  è  nafcer  Poeta? 

E  appo  te ,  Spola  novella , 
Quanto  io  m’ho  da  vergognar? 
Tu  non  lai,  ch’io  fia  nemmeno 
A  far  numero  nel  Mondo  j 
Ed  io  fui  di  te  ripieno. 

Pria  d' averti  a  celebrar . 

Te  vid’  io  folo  un  momento 
Per  favor  della  Fortuna  i 
E  laran,  ch’io  lo  rammento 
Ben  due  lullri  a  noverar. 

Te  vidi  io  fanciulla  ancora. 

Ma  da  te  non  olfervato; 

E  di  te  non  feppi  allora 
Qual  nemmen  ti  fai  chiamar . 

Ma  non  t’ebbi  villa  appena, 

Da  tal  Ellro  invaio  io  fui 
Che  volgendo  a  te  la  lchiena 
Di  te  preli  ad  efclamar. 

Quella  è  un’  indole  gentile: 

Vifo  è  quello  al  mondo  raro. 
Quella  è  un’  aria  Pignorile  , 
Quello  è  un  brio  da  innamorar. 
Quella  sì,  miferi  Vati, 

Di  noi  pur  fora  ben  degna. 
Tante  volte  condannati 
A  mentir  per  lufingar. 
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Ah  fé  quella  al  Plettro  mio 

Da  lodar  mai  rocca  un  giorno, 
O  rinuncio  al  biondo  Dio, 

O  la  voglio  immortalar. 

Venga  il  dì,  vengan  quell* ore  , 

Che  il  bel  letto  nuziale 
Di  fua  man  le  fcaldi  Amore; 

E  vedrà  cofa  io  fo  far. 

Così  allor  da  Lei  forprefo 

Maraviglie  io  promettea. 

Senza  pria  por  mente  al  pelo  ~ 
Cui  m’olavo  aflòo-o-ettar . 

DO 

Venne  il  dì  che  Iplenda  aperto 
L’  auro  Talamo  felice, 

E  Imeneo  nel  mio  Deferto 
Me  lo  venne  ad  annunciar. 

Che  h  fa.  Vate  arrogante? 

Dove  or  fon  le  tue  prò  mede  ? 

Ah  che  il  pelo  è  da  Gigante, 

E  un  Pigmeo  noi  può  portar. 
Troppe  cole  in  pochi  verfi 

Un  tal  giorno  a  me  domanda; 

E  ie  alcune  han  da  tacerli. 

Da  qual  ho  da  cominciar? 

Dalla  Madre,  o  dalla  Figlia 

Gli  Inni  miei  comincio  io  forle? 
Troppo  belle  a  maraviglia, 
Troppo  illullri  ambe  del  par. 

Li  conlacro  al  Genitote? 

O  dal  Zio  le  molle  io  prendo? 
Troppo  pieni  ambi  d’onore: 
Troppo  avrei  da  faticar. 

E  di  Te,  Spolo  novello. 

Come  faccio,  e  come  parlo 
Se  non  badi  in  dì  sì  bello. 

Che  la  Spola  a  vagheggiar? 


Q  XXIX. 

Mentre  ognuno  a  me  fi  affaccia. 

Di  niflim  non  parlo  intanto; 

Ed  e  meglio  affili ,  eli  io  taccia 
Per  non  tarmi  {ereditar. 

Se  piacere  o  molto  o  poco 

Gli  Inni  miei  fepper  talora. 
Non  è  quell:  o  il  tempo  e  il  loc 
Ch’abbian  efli  a  dilettar. 

Tra  nevofì  afpri  dirupi 

Già  perderò  ogni  dolcezza, 

E  non  fanno  altro  che  i  Lupi 
Nel  lor  fuon  raflomigliar . 

Se  potefler  filile  incudi 

Martellarfi  ancora  i  carmi, 

Li  farei  barbari,  e  crudi, 

Ma  ne  avrei  da  regalar . 

Dove  il  ferro  fi  raffina 

Tutto  ferro  divenuto, 

Ci  vorria  l’Etnea  fucina 
La  mia  voce  a  ritemprar , 

Che  far  dunque  in  filile  foglie 
D’un  regai  Talamo  illullre, 
Senza  fiori,  e  fenza  foglie 
Da  poterlo  inghirlandar! 

C’era  un  tempo  il  buon  volere, 
C’era  forfè  anche  la  lena; 

Ma  le  Adriache  aure  leggere 
La  lafciaro  addormentar 

Nè  di  mia  fperne  sì  vana 

Se  nc  incolpi  oggi  me  fcefTo, 
Ma  l’inftabil  ruota  umana 
Che  girando  ha  da  cangiar  . 

E  tu  almen,  Spofa  novella, 

Vedi  qui  fe  il  ver  t’ho  detto, 
Che  al  confronto  d’ima  Bella 
Sempre  un  Vate  ha  da  fallar . 
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Di  Girolamo  Cortenovis 


SONETTO 


DI  quel  gran  SF,  che  dalle  labbra  ufcio 
Di  queft’  alma  Donzella  il  dolce  (nono 
Lafsìi  nel  Cielo  il  buon  *  Gregorio  lidio , 
E  così  dide  innanzi  al  Divin  Trono: 


D' Abram  ,  d’ Ifacco ,  e  di  Giacobbe  Iddio 
Se  per  altrui  da  tè  pietà  perdono 
Ottenni,  e  per  chi  piu  fperar  degg’io 
Che  per  quella  mia  figlia  ogni  gran  dono  ? 

<C-% 

SSe!' 

Sia  qual  Rachele  al  fuo  fpofò  diletta 

E  di  Rebecca  al  par  faggia  ,  e  qual  Sara 
Viva  fèmore  fedele  i  Tuoi  lunghi  anni, 


E  crefcer  la  lua  prole  in  fchiera  eletta 

Vegga,  e  i  lìgi)  de’ figìj ,  e  a  quefti  fcanni 
Salga  a  pofarfi  aifin  la  noftra  Chiara  * 


*  Il  Beato  Gregorio  Card.  Barbarigo  * 
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Del  Sig.  Abate  D.  Pellegrino  Lombardo 

Veronefe  . 


SONETTO 


Giovane  Donna ,  leggiadretta ,  e.  bella , 

Cui  le  guancie  dipinge  e  giglio,  e  rofa, 
Dai  di  cui  lumi  Venere  amorofa 
Scocca  col  Ino  Garzon  auree  quadrellaj 


Donna  gentil,  ch’agli  atti,  alla  favella 
Non  lèmbri  già  mortai  terrena  colà, 
Ma  celefte  immortale  al  volgo  afcolk , 
Atta  ogni  alma  a  ferir  d’ amor  rubella  5 


Se  ’l  tuo  Spofo  a  tener  fol  in  te  filò 

Lo  fguardo ,  ebbe  di  tal  dolcezza  pieno 
Il  cor,  che  fìt  talor  da  fe  divilo  : 


Gite  fia  di  Lui,  ch’or  di  Te  donno  appieno 
Dal  dolce  vagheggiar  del  tuo  bel  vilò 
Paflà  felice  a  ripolàrti  in  feno  ? 
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Di  n.  n.  d.  c.  d.  g. 

V  Eli  S  1  SCIOLTI. 


UR  ti  riveggo  alfin  Patria  beata 
De*  miei  peri  fieri ,  de  le  mie  fiperanze 
CL>  Unico,  e  dolce  obbietto.  Alfin  mi  è  dato 
Ribaciar  le  tue  foglie,  alfin  pois’  io 
I  patni  Dii  rilalutar  devoto, 

E  1’  are  fiacre  rimirando  ,  e  ’1  fiacro 
Solingo  albergo  de  le  lunghe,  e  molte 
Vegliate  notti  tellimon  fedele , 

Credermi  in  porto,  e  nel  tuo  fieno  amico 
Pollo  a  miei  varj  error  fine,  e  reftauro 
Seder  fictiro,  e  ripofiarmi  in  pace. 

Quante  volte  da  lidi  ignoti,  e  da  le 
Lontane  terre  a  te  il  penfier  rivolli; 

E  ov’  è,  dicea,  P  antico  nido,  in  cui 
L’  amiche  Grazie,  co  fi  amiche  Mafie 
M’  accoller  pargoletto,  e  diero  il  latte? 

Ove  il  tranquillo  temperato  Cielo, 

Che  gli  anni  primi,  i  puerili  Itudj 
Proteggeva ,  e  nudria  ?  dove  il  cortele 
Strio!  de’ giovani  Vati  a  fi  ombra  avvezzi 
Meco  lederli  d’  un  medeimo  alloro? 

Or  qui  prelente  a  un  guardo  lol  cui  torna 
Ciò,  che  bramai  mole’ anni,  e  Ciel  lerena, 

E  amici  a  un  tempo,  e  libertà  ritrovo, 

E  tra  le  Grazie,  e  le  ridenti  Mule 
Gli  antichi  Spirti  ancor  lento  defilarli  i 
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Quei,  che  Topici  ,  e  in  ozio  vii  negletti 

Giacquer,  nè  mai  da  le  ripolle  celle 
Del  poetico  mio  celabro  olaro 
Scuoterli,  ed  eccitar  1’  eltro,  che  fpefio 
Me  ne’  tempi  miglior  guidava  al  canto . 

No,  qua  non  giunli  in  van.  Qual  nuovo  oggetto 
M’  offre  la  Patria  mia?  qual  tra  le  faci, 

E  tra  i  millici  riti,  e  gl’  Inni  lieti 
Qui  rifulge  Imeneo,  che  fra  gli  appiattii 
Dei  Veneti  Signor,  tra  i  fattili  augurj 
De  la  Donna  del  mar  me  ai  carmi  invita  : 

Me,  che  non  foglio  per  vulgare  obbietto 
Toccar  la  cetra  ;  me,  che  Apollo,  ed  Alerà, 

E  i  menzogneri  Numi  abborro,  e  fuggo; 

Nè  altronde  leppi  mai  chiedere  aita 
Per  animarla,  che  da  raro,  e  grande 
Spirto,  le  avvien,  che  qui  tra  noi  dilcenda 
De’ laggi  amico,  e  a  Parti  onelle  intelo . 
Quelli  P  inlpira  allor,  quelli  me  feco 
A  contemplar  de’  luoi  begli  ozii  il  pregio 
Rapilce,  e  tragge  a  voi  fatto  Poeta» 

E  tal,  GIOVANNI,  io  Te  conobbi,  e  il  vago 
Giulivo  alpetto,  e  l’indole  gentile, 

E  il  docil  core,  e  i  facili  collumi 
Maravigliando  in  Te,  quelli,  Iclamai, 

Quelli  de’  Vati,  e  de’  leggiadri  Spirti 
Ben  metta  i  piatili,  e  l’amicizia  eterna. 

Vidi  al  Tuo  fianco  in  nobil  coro  uniti 
Seguirti  i  dotti  Genj  ,  i  modi  umani. 

Le  calle  Grazie,  e  le  Virtudi  amiche. 

Che  precedendo  i  palli  Tuoi,  la  via 
T’  apriano  a  miti  liberali  ingegni, 

E  a’ correli  Signor.  Godeano  a  gara 
Teco  ad  un  teito,  e  ad  una  menla  accolti 
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Starli  que*  faggi  ,  che  qui  il  dolce  impero 

De  le  bell’  arti  anno  tra  lor  divilo, 

E  il  caro  annunzio  appena  intorno  udirò 

Dei  talamo  novel  gli  Adriaci  Vati, 

D  inni  felici ,  e  d*  animo!!  accenti 

Li  vidi  armar  per  Te  l’itale  corde, 

Ond’ empier  del  Tuo  nome  il  mar  vicino. 

Dira n  degli  Avi  Tuoi,  che  in  pace,  in  guerra 

Diero  a  f  Italia  genero!!  elempj 

De  f  antico  valor,  che  di  bell’  orme 

Ti  henna ro  il  cammin  incliti  Duci 
o  e> 

D’  aurea  itola  fregiati,  e  d’aureo  manto; 
Diran,  che  il  Padre  fulgido  nell’  offro 
Ebbe  de’  merti.  iuoi  premio,  e  mercede 
Dal  purpureo  Senato;  e  Te  diranno 
E  mula  tot  de  le  virtù  paterne. 

Nè  di  Te  taceranno,  o  Germe  invitto 

D’ eccella  Pianta,  o  de  f  Adriache  Donne 
Eletto  fiore,  immortai  CHIARA.  Io  veggo 
Quai  potrian  dir  de  la  Tua  Stirpe  illuilre 
Laudi,  ed  onori,  e  quale  a  Te  derivi. 

Come  allo  Spolo  Tuo,  gloria,  e  fplendore 
Da  gli  antichi,  onde  kendi.  Avi  famofi 
Veggo  que’  due ,  eh’ ebber  già  Scettro,  e  Regno, 
Son  tre  Secoli ,  in  Adria,  e  in  quanto  crebbe 
Pregio  per  lor  la  Barbadica  gente. 

Che  ne’  luoi  fafti  ì  fortunati  nomi 
Vi  legge  imprefi!  d’  Àgoftino,  e  Marco. 

Gli  elmi  veggo,  gli  usberghi,  e  fpacle  ed  alte, 
E  feudi  appetì  ne’ trofei  di  Marte; 

E  di  Temide  in  cura,  e  di  Minerva 
Le  filminole  toghe ,  I  dotti  libri 
A  monumento  eterno.  A  le  gran  parte 
Religion  ne  traile,  e  il  fè  vanto 
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D’  aver  col  Latin  Olirò,  e  Mitre,  e  Croci, 

E  facre  bende,  e  lacre  Infegnc,  e  Palme. 

Ciò  dir  potrian  di  Te,  Donna  felice. 

Se  Tu  de’ pregi  tuoi  men  ricca,  e  adorna 
Gli  altrui  dovelli  ricercar  con  danno. 

Ma  la  beltate,  il  fignoril  talento, 

La  venuftà,  la  grazia,  il  vezzo,  il  rifo 
Dono  è  del  Cielo  in  Te.  Nè  gli  Avi  ponno 
Quel,  che  tuo  acquifto  è  fol ,  darti  in  retaggio. 
Somma  oneftate,  cortelia,  decoro, 

,,  Celere  accorgimento,  e  grave  lenno. 

Plaudi,  o  mia  Patria,  al  talamo  vicino 

Per  cui  più  bella  andrai  ;  plaudi  ,  e  t’  allegra. 
Che  vive  ancor,  che  ancor  fiorifce,  e  regna 
Ne’  tardi  figli  tuoi  quel  primo  amore, 

Che  nudriro  ver  te  trli  antichi  Padri. 

Spera,  Vinegia  mia,  che  le  del  tronco 
Si  propaga  ne’ rami  il  vital  fiacco, 

E  ne’ frutti  poi  palla,  e  fi  matura. 

Quinci  tai  figli  ufcir  vedrai,  che  feco 
De’  Genitor  1’ indol  recando,  e  Y  opre, 
Crefceran  pretti  tra  gii  aviti  elempj 
Alle  tue  glorie,  ed  ai  defio  comune. 

Io  fletto  allor  con  più  felice  plettro 
Annunzierò  de’  fecoli  venturi 
I  deftini  miglior.  Porterò  il  guardo 
Nell’  ofcura  caligine  de’  tempi , 

E  de’ novelli  Figli,  e  de’ Nipoti 
Prelagirò  le  meditate  imprele. 

Non  inutil  Poeta,  onde  Vinegia 
Abbia  per  me  d’  onor  nuovo  argomento. 
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Dell’  Ab,  Giambattista  Vicini 

Modonefe . 

SONETTO 


BElla  Madre  di  lui,  che  ovunque  impera 
De  gli  uomini  piacere,  e  de  i  Celefti, 
Deh  vieni  a  noi  da  la  tua  terza  sfera. 
Qual  per  1’  amato  Cacciatoi'  fcendefti . 


Dietro  al  tuo  cocchio  la  ridente  fchiera 

De’  tuoi  vezzofi  Amori  a  gir  s’  apprefti  : 
Tu  i  vezzi ,  i  rilì  guida ,  e  la  leggiera 
Con  tela,  e  accefe  voglie,  e  baci  onefti: 


Poni,  o  Ciprigna,  a  le  colombe  il  freno, 
É  de  1’  Adria  le  sferza  inver  la  riva 
Ove  ftrinfe  Imeneo  Glori ,  e  Fileno . 


Pofcia  verrà  da  l’alto  Ciel  giuliva , 

Oliando  farà  il  bel  grembo  onullo ,  e  pieno, 
Giuno  de’  parti  Aufiliatrice,  e  Diva. 
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Dell*  Ab.  Maria  Nilli 

SONETTO 


AMor  piangeva,  e  al  delicato  vifo, 

E  al  biondo  fparfo  crine  onta  facea: 
Lo  vide ,  e  pietà  n’  ebbe  Citerea , 

E  ne  chiele  il  perchè  con  un  ferrilo , 


N’  ebbe  fdegno,  e  rollar  che  d’ improvifo 
La  Madre  in  cotal  atto  lo  cogliea  ; 

Pur  dille,  che  il  luo  duol  perciò  nalcea. 
Che  da  due  nobil  Alme  era  derifo: 


Ufai ,  foggiunlè,  onde  ferirle  ogn’arte, 

E  invan  Icoccai  fin  quel  medefmo  ftrale , 
Che  te  traffillè,  un  tempo  e  il  fiero  Marte. 


Venere  dillè  allor:  Figlio  t’inganni; 

Ha  fol  Virtù  la  dolce  arma  fatale , 
Onde  Chiara  ferir  puote  e  Giovanni  , 
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Dell*  Abate  Salandrf 

SONETTO 


LE  pompe  maritali  al  mondo  furo 

Profano  onor quando  non  anco  avea 
Tolto  f  uom  prigionier  dal  career  duro 
L’efprefla  immago  dell’eterna  idea. 


In  terra  Icelce,  e  nel  lànguigno  e  puro 
Lavacro ,  che  natura  erge  e  ricrea , 

Le  immerfe ,  e  loro  a  mortali  occhi  oleuro 
Giunlè  vigor,  che  l’alme  folce  e  bea. 


Quindi  il  nome  di  Spofi  altro  maggiore 

Vincolo  adombra,  onde  con  Dio  fuom  tieni!, 
E  Dio  con  l’ uom  per  magifter  d’amore . 


Non  più:  già  udì  l’illuftre  Coppia;  or  penfi 
Che  mal  cauta  turbar  cotanto  onore 
Sol  può  la  cieca  region  de’  lenii . 
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Del  Conte  Antonio  Giacometti 

Brefciano  . 


SONETTO 


PRonto  per  Voi  in  fu  l’Adriache  fponde 
Ecco ,  o  dilette  al  Cielo  alme  famofè , 
Purpureo  letto,  ove  con  man  di  role 
Divino  odor  Tldalia  Dea  diffonde. 


Già  l’aureo  Sol  la  bruna  notte  alconde 
Sotto  le  chete  penne  tenebrofe  : 

Pel  nodo,  onde  ripara  Amor  le  colè, 
Le  ftirpi  degli  Eroi  tornan  feconde. 


Dei  Barbari  un  buon  fangue  aure  vitali 

Spiri,  e  fviluppi  un  Succellor,  che  in  cuna 
Sol  s’avezzi  a  mirar  Ipoglie,  e  trofei. 


E  poi  fu  i  patrj  efempli  trionfali 

Gloria  lo  guidi,  e  liegualo  Fortuna 
Tra  il  liion  dell’ armi,  e  quel  de’  verli  miei. 
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Del  Sic.  Giovanni  Mariani 

Nob.  Padovano  . 

SONETTO 


D 


Un  aureo  nodo,  che  mal  qui  s’adombra 
Strette  veggio  due  peregrine  piante, 

E  al  verdeggiar  delle  lor  frondi  fante 
Ogni  noja  dal  petto  Adria  dilgombra . 


Di  quelle  ftar  vedremo  alla  bell’  ombra 
Rara  fede  ed  amor  fido  e  collante, 

E  tali  frutta  fan  fperare  e  tante. 

Che  il  fol  penfarlo  di  piacer  m’ingombra. 


Piante  gentili,  a  voi  Tempre  d’intorno 
Spirin  aure  d’amor  zefiri  lieti, 

E  fia  ogni  ramo  d’alta  grazia  adorno  ; 


E  de’  bei  frutti  Voliti  eterno  mieti 

Onore  Italia,  ed  a  sì  bel  foggiorno 
Canna  le  lodi  Voli  re  almi  Poeti. 
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Di  Antonio  Tirabosco 
Veronefe  . 

SONETTO 


Gite  mie  rime  all’  onorata  Sponda 

Che  bacia  d’ Adria  umilemente  il  Mare , 
Ove  ricchezza  e  bel  valore  appare. 

Ed  ogni  efempio  di  virtù  profonda: 


Ivi  alzate  lo  ftil  sì ,  eh’  ei  rifponda 

Di  due  grand’ Alme  luminofè  e  rare 
Al  merto  eccello ,  e  v’  oda  ognun  laudare 
Il  nodo  di  eh’  entrambe  Amor  circonda . 


Vago  delio,  che  nel  cor  nato  movi 
Quefte  parole  arditamente,  e  poi 
Atto  lo  ingegno  a  tanta  opra  non  trovi. 


Non  temer,  grato  a  tal  Coppia  effer  puoi 
Tacendo  ancor;  che  più?  quello  a  te  giovi, 
Che  tutto  Iplendi  de’ bei  raggi  fùoi. 
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Del  Sic.  Benedetto  Beltramini  d’Asolo 
« Accademico  Ricovrato  « 


C  A  K  Z  O  N  E 


\Uanto  più  dentro  1  miro 
js  L’  alta  virtù ,  che  nel  cor  volito  fplende 
E  eh’  altri  mille  di  viltade  Ipoglia  ; 
Tanta  dolcezza  feende 
In  mezzo  all’ alma,  eh’ altra  vita  i’  fpiro , 
Sciolta  ogni  cura,  qual  piu  lTiom  addoglia 
E  penlo:  fe  colei  che  al  ben  ne  invoglia. 
Nell’  amorofo  calle  a  Voi  fu  Icorta, 

Coilei  ne’  cali  della  vita  ere  ve 

O 

Verrà  che  fida,  e  leve 

V' accompagne ,  ne’  ha  fu  a  grazia  corta. 

Forfè  tal  duoli!  amando, 

E  1’  imagin  di  morte  in  vifo  porta, 

Che  in  Voi  filo  dovrà  dir  folpirando: 

Là  crudo  è  Amor,  ond*  è  virtute  in  bando 
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Qual  maraviglia,  laffo. 

Che  il  vizio  intano,  e  di  lufinghe  armato. 
Tenga  lo  fpirto  di  tuo  flato  in  forfè  ; 

Se  a  viver  più  beato 

Natura  il  mode,  e  non  terreno,  e  bado 
Anzi  puro,  e  immortai  cibo  gli  porfe! 

Ma  quella  guida,  che  a  guardarvi  accorfe, 
E  prefe  del  cor  voftro  ambe  le  chiavi. 
Dritto  vi  icor^e  al  gloriolo  fine . 

O  O 

Quefla  le  lue  divine 

Luci  v’  apre  vie  più  belle,  e  foavi ; 

L’  alma  che  a  tanto  bene 

S’ è  volta,  i  penfier  vince  incerti,  e  gravi. 

Nè  pentimento,  nè  dolor  fofliene. 

Ma  celefle,  o  fimil  edèr  ritiene. 


Nè  potria  tardo  ingegno 

Narrar  gli  effetti,  che  in  Voi  della,  e  move 
L’  alterna  villa  della  propria  forma  ; 

Che  s’  anco  vien  che  trove 

Voflra  virrute  in  le  vita,  e  lollegno; 

E  fora,  benché  loia,  al  mondo  norma; 

Pur  P una  ognor  di  novi  rai  s’  informa 
Al  folgorar  dell’ altra,  e  li  fa  molta , 

Come  fuol  luce  aggiunta  ad  altra  eguale. 

Laffo,  fe  ad  arder  vale 

Virtù  da  fùnge  eiirania  gente,  e  incolta; 

Che  farà  poi  da  predo 

In  Voi  dov’ ella,  ed  ogni  grazia  è  accolta, 
Con  quel  poter,  ch’è  di  lai sù  concedo 
A  quanto  n’  a  fio  miglia,  e  par  lo  ftedo. 


/ 


$  X  L I  V.  © 

Quindi  come  l’interna 

Dolcezza,  che  virtute  a  Voi  comparte. 

Per  man  d’  amor  negli  atti  fi  delcrive , 

Sì  con  mirabil  arte 

Una  in  ambo  diventa ,  e  quali  eterna. 
Onde  T  alma  ne’  primi  defìr  vive  : 

Nè  cura ,  o  gelofia  la  vien  eh’  arrive 
A  cangiar  in  amari  i  dì  felici. 

Che,  volita  Duce,  a  lor  chiude  1’  entrata . 
Di  qual  principio  è  nata 
La  dolce  vita  de’  cortefì  amici. 

Anzi  degli  uomin  tutti. 

Senza  concordia  poveri,  e  mendici? 

Se  non  da  lei  ch’avvi  ad  amar  condutti, 
E  novi  attende  di  letizia  frutti. 


Quella  già  veder  parme, 

E  in  un  beltade  innanzi  al  feggio  antico 
Di  quel  Signor  ,  che  a  tutto  il  mondo  impera; 
L’  una  lo  cor  pudico. 

Contro  cui  vii  penlìer  non  vai  che  s’  arme, 

E  l’alto  lenno,  e  la  pietade  intera. 

Indi  gli  mollra,  e  fallì  lieta,  e  altera. 

Il  merto  di  color  onde  nalcelle, 

E  {prone  avete  al  ben  oprar  gagliardo: 

L’altra  il  loave  Iguardo, 

L’andar  gentile,  e  le  parole  onelte, 

E  gli  atti  dolci,  e  calli. 

Di  che  il  valor  rinforza ,  e  gloria  velie  ; 

E  gridali:  Padre  mio  tu  ne  crearti. 

Tu  dona  a  lor  quanto  ad  altrui  donarti. 
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Se  con  la  mente  vaga 

Vo  trafcorrendo  il  Ciel  di  cerchio  in  cerchio, 
Amor  fol  veggio,  e  Tuo  lume  diffufo; 

E  del  poter  ioverchio 

S’empie  la  terra,  e  l’acqua,  e  in  quel  s’appaga, 
Sentendo  in  fé  novo  vigor  infufo. 

Or,  fé  il  valor,  eh’ e’  dentro  a  Voi  rinchiufo 
Ei  l’adorna,  e ’l  vagheggia,  e  si  rallegra 
Di  aver  gloria  cotal  lotto  le  ftelle  ; 

O  ben  nate  Alme,  e  belle. 

Come  ha  voftra  vita  ofeura,  ed  egra? 

Movano  a  chi  ’l  mal  piace 

L’  aer  freddo  ,  e  ’l  Ciel  maligno ,  e  1’  onda  negra  ; 
Che  per  voi  fonte  d’  ogni  ben  fi  face 
Amor,  ed  in  voi  piove  e  gloria,  e  pace. 


Canzon  fianco  è  l’ingegno,  e  l’arte  inferma; 

Ma  il  defir  non  fia  mai  di  mirar  lazio 
Quel  lume,  onde  natura,  e  1  Ciel  ringrazio. 
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Di  Giambatista  Corniani  Bresciano 
Fra  gli  Agiati  dì  Roveredo  BleJJidemio  . 

SONETTO 


SE  negli  Elisj  affètto  uman  fi  lènte , 
Immortale  Ermolao,  che  le  Latine 
Volgendo ,  e  Greche  ognor  carte  divine 
Ornarti  di  laper  la  nobil  mente, 

■#  #• 

Quindi  i  lènfi  dell’alta  Adria  poffènte 
Recarti  a  varie  Genti ,  e  peregrine. 

Poi  di  fulgida  mitra  avvolto  il  crine 
Forti  d’ogni  virtù  fpecchio  lucente. 


Tu  gioirti  in  mirar,  come  or  con  vivi, 

E  laidi  nodi  alta  reai  Donzella 
Al  Tuo  chiaro  Nipote  amor  congiunga, 


Poiché  tu  fperi  dalla  Coppia  bella 

Figlio  veder,  che  la  tua  gloria  avvivi, 
E  novi  fregi  al  tuo  gran  Ceppo  aggiunga. 
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Del  Sig.  Girolamo  Pompei 
Noù.  Veronefe . 

SONETTO 


NON  perchè  de  le  felve  in  fra  gli  orrori 
Viveffi  con  le  Ninfe  a  Cintia  care, 

Ti  ornò  d’  alte  bellezze  al  mondo  rare 
La  gran  Dea  de  le  grazie,  e  degli  Amori; 


Ma  perchè ,  difpregiando  i  fuoi  tefori , 
Volerti  Tu,  Donna  gentil,  le  chiare 
Fiamme  di  Verta  confervar  fu  l’Are, 
Soli,  e  ofcuri  traendo  i  dì  migliori; 


Ma  perchè  d‘  Imeneo  fra  i  nodi  ftretta 
Felicirtìma  età  fempre  Tu  viva, 

E  Madre  ili  di  bella  Prole  eletta* 


E  ciò  in  grado  abbiali  pure  e  Cintia,  e  Verta; 
Che  lènza  Imene  ,  andria  ben  torto  priva 
E  di  fchiere ,  e  di  culto  e  quella,  e  quella* 
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Di  Gulielmo  Campo  S.  Piero 


Ella  vecchiaja  mia,  cari  Nipoti, 

||  J|  Fidando  che  vogliate  effer  baffone, 

Vi  tengo  prefli  a  dar  mano  a’  miei  voti 
Che  all’  alte  Nozze  del  noftro  Padrone 

BARBARO  colla  Dama  BARBARICO 
Sarebber  di  far  plaulo,  e  alle  Perfone. 
Ma  perchè  in  vano  di  far  ciò  mi  brigo. 

Per  la  infeconda  mia  trelata  mente , 
Pregovi  al  core  lovvenirmi,  e  iltigo  » 
Fallato  è’1  tempo,  che  mezzanamente 

In  verfi  difendendo  il  mio  concetto 
Facea  di  me  contenta  eller  la  gente . 

Oggi  le  Mule  mi  hanno  in  tal  dilpetto. 

Che  fe  le  prego ,  mi  volgoli  la  fchiena  ; 
E  di  peggio  mi  fan,  le  non  dilmetto. 
Son  elfe  donne,  che  logliono  appena 

Degnare  i  vecchj  d’ un* infililo  addio: 

E  le  pretendon  più,  mertan  catena. 

Le  muove  ben  de’  giovinetti  il  brio: 

Onde  fperar  potete  di  ottenere 
Il  favor  di  Polinnia,  Euterpe,  e  Clio, 

Per  gloriar  le  due  fa  mole,  altere 

Schiatte  degli  almi  Spofi,  che  da  Eroi 
Derivan  dalle  più  lublimi  sfere: 

Che  furo  dagli  Efperj  a’ liti  Eoi, 

E  da’ meridj  a’ boreali  conti: 

Di  che  le  Iftorie  fanno  fede  a  noi. 

Che  il  moftraro  nelle  urgenze  pronti 

A  incontrare  difagi,  angultie,  e  pene, 

A  fparger  fangue,  a  pallài'  piagge  5  e  monti. 
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Non  potrebbe  i  lor  geiti  Arpeno,  e  Atene 
Agguagliar  con  parole,  e  dire  i  fregi, 
Ch’ebber  di  Fama  quanto  fi  conviene. 

Spediti  Ambalciatori  a  Papi,  e  Regi 

Diero  prove  di  fenno,  e  di  valore, 

E  di  qual  fra  virtude  eiempj  egregi. 

Ebber  da  Sigilmondo  Imperatore 
Dell’ aquila  bicipite  Plnlegna 
I  BARBARI,  e  la  fpiegano  ad  onore. 

Ma  dall’Imperator ,  che  lempre  regna 

Ebber  co’  BARBARIGHI  infieme  in  dono 
Ciò  che  una  Stirpe  fa  d’oflèquio  degna . 

In  ogni  età  di  Lor  diedero  fuono 

Concorde  gli  Scrittorii  e  le  vergate 
Carte  moftran  da  qua’  difcefi  lono . 

Più  Generali  contano  di  armate. 

Valenti  sì,  che  lor  dello  Scruttino 
Si  han  nella  Sala  impreie  inoriate . 

Per  felice  de’  fudditi  deilino. 

Di  tempo  in  tempo  dati  Edì  Rettori 
A  più  Città  del  Veneto  Domino, 

Eletti  a  metto  aliai  Procuratori 

DallAugufta  del  Mar  Donna  i  e  che  degno 
Fè  alcun  di  lor  del  (omino  degli  onori. 

Che  fur  di  Santa  Chiefa  altri  follegno  ; 

Vale  a  dir  Cardinali,  e  di  quel  Coro 
Alto  fplendore ,  degni  del  Triregno, 

Che  Patriarchi,  e  Velcovi  ne  foro , 

Che  delle  greggie  a  Lor  da  Dio  commeflè 
Onninamente  fer  (anto  lavoro . 

Tante  eccellenze  nella  mente  imprefle. 

Come  (Fordito  mi  fanno  ammutire . 

Voi  a  cantar  amo  che  inducali  e(le. 

A  volita  fcula ,  non  vi  fate  a  dire  : 

Di  legge  i  vodri  (ludj  edere  (lati. 

Che  a  poetar  non  poflòno  fervire. 


@  JL» 

Porrefte  aggiunger  d’ efìèr  dottorati: 

Ma  non  lapete  che  la  moda  apprende 
Gli  uomini  tutti  efl'er  Poeti  nati? 

Per  lei  chi  ne  la  men  piu  la  pretende. 

Di  ciò  in  cala  ne  abbiamo  elprelfa  prova 
D’un  che  verleggia  a  macco,  e  nulla  intende. 
Anzi  che  a  lui  mirabilmente  giova 

Il  non  aver  più  lettera  d’un  bue; 

Mentre  di  fe  contento  egli  fi  trova  ; 

E  i  plaufi  fatti  alle  chiappole  lue 

Accetta  pienamente,  e  non  la  cede 
A  cjual’ è  ingegno  pellegrino,  o  file. 

Uno  egli  è  della  torma ,  che  non  vede 

Ciò  che  abbilomii  a  formare  un  Poeta 

O 

Degno  di  metter  in  Parnalo  il  piede. 

Oh  quanti  credon  di  toccar  la  meta 

Scander  lapendo  i  verfi  appena!  cofa 

Che  a’  dotti  fa  firingere  il  cor  di  pietà: 

,,  E  vanno  in  villa  altera,  e  difdegnofa, 

E  voglionci  ammorbar  nelle  raccolte 

Che  Ipargonfi  oggidì  pur  troppo  a  jofa. 

Non  vi  potete  immaginar  le  licite 

Fantaliacce,  che  vanno  infilzando. 

Per  elaltare  altrui  falle,  llravo  Ite . 

Perduto  il  Turco  profetizzan,  quando 

Un  putto  nafea,  verbigrazia,  a  Tizio, 

Che  bravo  fia  da  fvargognare  Orlando. 

o  „  o 

Onde  alle  Monfiilmane,  al  lolo  indizio 
Delle  nozze  di  lui,  fan  la  mina 
Piangere  de’ Mariti,  e ’l  precipizio. 

La  bellezza  di  Venere  divina 

A  confronto  di  quella  della  moglie 
Di  Sempronio  fan  edere  melchina. 

Ciò  che  vi  dico  ipero  che  vi  ipoglie 

Del  timor  di  comporre,  e  che  vorrete 
Pronti  eieguire  le  mie  gialle  voglie. 


< 


%■  LI.  .sfé 

La  SPOSA  è  bella,  come  voi  fapete  ; 

Sicché  può  dirli  un  fior  di  nollra  etade: 
Un’Angelo  è  lo  SPOSO,  e’1  concicele. 

I  pregi  eccelli,  e  l’eccellenti,  e  rade 

Virtù  de’ Suoi  canta  la  Fama,  e  quante 
Calcaron  elfi  gloriole  ftrade  . 

E’  però  giufto  che  di  Lor  sì  cantei 

Già  tempo  come  leppi  e  ne  parlai 
Mentre  a  Lor  quale  lon  fui  lervo  avance . 
Del  merco  infigne  chi  potrebbe  mai, 

E  del  valor  de  la  ProccuratelTa 
A  lufficienza  dir,  dicendo  aliai? 

Chi  ha  l’onor  di  conolcerla,  confella, 

Ch’Ella  un  anima  fia  di  Paradifo, 

Per  giovare  a  chiunque ,  in  terra  niella . 
Con  tutto  ciò  vi  fia  di  certo  avvilo, 

Che  balbettate  lodi  non  le  vanno  ; 

Che  anzi  le  sfugge,  e  abborre  di  precifo. 
Gli  SPOSI  in  tutto  a  Lei  pure  fi  affanno. 

Cofa  per  ciò  ninna  vi  lgomenti: 

Che  l’opra  noi  menando,  gradiranno 
L’olfequiofo  defir  degli  offerenti. 


m  l  1 1.  $ 


Di  Alvise  Campo  S.  Piero 

SONETTO 

x 


E  al  vivo  defir  mio  di  far  onore 
Agli  almi  Sposi  rifpondente  ingegno 
Avelli,  e  forza  di  giugnere  al  Legno 
De’  merti ,  e  dell’Avito  Lor  valore 


y 


In  ciò  gli  anni  (pendendo,  i  giorni,  e  l’ ore 
Tal  dell’oflèquio  mio  darei  Lor  pegno, 
Che  forfè  non  1’  avrebbero  a  dildegno 
Per  l' innata  bontà  del  Loro  core. 


Ma  a  tanto  volo  non  fentendomi  ali, 
Dirò  :  Che  da  Leon  come  Conigli 
A  nafcer  non  fi  videro  giammai; 


Cosi  dal  fangue  Loro  agli  Avi  eguali 
Attendere  dobbiamo  alteri  Figli  :  _ 
E  glieli  bramo ,  per  bramare  affai. 
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%  liii.  & 

Di  Ferdinando  Campo  S.  Piero 

SONETTO 


DOpo  che  intera  una  Cittade  è  in  fella , 

E  una  Vinegia  pe  novelli  Sposi; 
Vinegia,  che  tuttora  al  Mondo  apprefta 
Argomenti  di  fenno  preziofì  : 


Poich’  eflfa  Loro  applaude,  nulla  refla 
A  ftabilirli  prodi,  e  lumino!!  : 

E  ad  infignire  fi  rileva  prefta 
1  Nati,  a  par  de’  loro  Avi  famofh 


E  (pero  Icenda  all’ ombre  amico,  e  mova 
L’aer  foave ,  d’  oneftà  ripieno, 

Ed  il  facro  Imeneo  fecondi  in  tutto. 


Il  puro  Amor ,  che  alle  bell’  alme  giova 
Della  S  posa  gentil  fecondi  il  feno; 
Onde  ne  doni  il  deliato  frutto. 


PELLEGRINO  RICCI  M.  C 

Imolefe  . 

JtLL^r  SIGNORA  M«ARC  HES^f 

DIAMANTE  MITI  ZUAGNONL 


QUI9  dove  un  picciol  colle,  fu  l’ingeflaro  dorfo, 
Solfiene  Tcllignano,  e  frena  al  Fiume  il  corlo, 
Dama  gentil,  mi  viene  un  tuo  comando  elpreffo 
Di  abbandonare  il  colle,  e  di  falir  Permeilo, 

E  là  del  biondo  Dio  accolto  un  raggio  in  fronte 
De5 due  novelli  SPOSI  Popre  cantar  più  conte. 
Avvezzo  a  volar  facile  col  giovani!  talento 

Su  gioghi  d’Elicona,  e  su  le  vie  del  vento, 

E  col  fervo r  natio  l’ ardita  fantaha 
A  penetrar  de’ Fati  ogni  più  alcoda  via. 

Parve  il  comando  facile,  dolce,  dilcretto  tanto. 

Che  mi  iembrò  aver  ali  Aà  al  volo,  e  lingua  al  canto. 

O  J  O 
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$  LV.  $ 

Ma  ohi  come  fpeffo  ingannafi  un  Vate  in  fuo  penderò: 
Credeh  pronto  al  canto;  ma  rade  volte  è  vero: 

Nè  l’aver  pur  fegnato  la  via  di  Pindo  fpeffo 
Fa  che  a  talento  bagli  di  ritornar  concedo. 

Tentai  d’ergere  appena  il  meditato  volo. 

Che  occulta  mi  refpinle  ingiufta  forza  al  fuolo; 

E  la  mia  mente  involle  nebbia  si  denfa,  e  fofca. 
Che  appena  me  in  me  hello  ha  che  per  lei  conofca . 
Di  qual  più  puro  fangue  rodo  facellì  il  volto. 

Quale  tridezza,  e  duolo  ferbadì  in  petto  accolto, 

10  non  lo  dir:  che  nuovi  sforzi,  dirò  foltanto. 

Al  volo  invan  tentai,  tentai  invano  al  canto; 
Finche  i  Dedrieri  ardenti  dal  carro  il  Sol  difciolfe, 
E  me  placido  Tonno  lotto  dell’ ali  accolle . 

Come  però  luol  Ipedo  fognar  l’armi  il  Guerriero, 

11  Pelcator  le  reti,  l’Oceano  il  Nochieroj 
Cosi  gli  ulati  carmi  fogna  talora  un  Vate, 

E  le  più  arcane  cole  li  fogna  pur  Ivelate  . 

Nel  bel  iìlenzio  amico  in  cui  gli  edemi  oggetti 

Non  più  fveglian  nell’  anima  pe’  fenli  i  noti  affetti  , 
Ed  Ella  intorno  s’occupa  a  quella,  ch’ha  in  fe  della 
Serie  di  varie  immagini  più  di  recente  im preda  , 

O  i  i  J 

Vidi  la  d  ove  ha  gloria  maggior  l’Adriaco  mare 
Donna  regai  lui  Trono,  per  cui  più  bella  appare. 
Donna  che  dolce  impera  ai  popoli  loggetti 
Sì,  che  le  leggi  merita,  che  aH’Univerlo  detti. 

Di  gloriola  Stirpe  al  deliro  lato  avea 

Unico  Germe,  e  all’altro  non  meli  nobil  fedea 
Donzella,  cui  adornano  doti  più  egregie,  e  rare 
Il  cor,  e  il  volto  grazie  le  più  gentili,  e  care. 

Lieta,  e  lerena  al  ciglio,  qual  chi  fperanza  annido. 

Segna  il  valor  di  un  Figlio;  le  ne  compiace,  e  ride; 
E  nel  ree  ilo  braccio  del  pria  luperbo  Moro 
Rammenta  la  Bandiera,  cagion  del  luo  ridoro. 

Indi  or  lo  duolo  additta  di  chi  col  ferro  ignudo. 

O. 
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&  LVÌ.  & 

Le  fè  col  proprio  petto  contro  dell*  Olle  feudo  $ 

E  le  nemiche  lquadre  rotte  lafciò,  e  dilperfe; 

E  nuovi  Regni  a  Lei  col  luo  valore  ofFerle: 

Ora  di  quei  ,  che  noti  fero  i  Tuoi  fenfi  a  Regi; 

Or  di  rnill’ altri  in  pace,  e  negli  ftudj  egregi. 

Piega  l’augufta  fronte,  palefa  alto  rifpetto 
Quando  del  Pallio  adorno  mira  altro  Ruolo  eletto; 
Quando  dal  manco  lato,  e  le  Tiare,  e  l’ Offro 
Vede  con  quei,  che  Ledono  là  fui  beato  chioftro , 

E  quel  che  gioja  immenfa  non  può  celar  nel  feno. 
Cerca  di  farne  parte  a  chi  Pafcolta  almeno: 

Ah  la  memoria  loia,  dice,  di  tanti  Eroi 
Non  mi  rallegra, o  SPOSI;  mafpeme  ancorché  ho  in  Voi. 
Temer  dovrò  da  lemi  di  Piante  cosi  iliuftri 
Germoglino  le  canne,  e  i  vimini  paluflri? 

Si  nudriranno  all’ozio,  nemici  di  fatica 

Figli  di  Eroi,  quai  flrinle  e  l’Elmo,  e  la  Lorica? 

Nò  nò;  già  a  Lor  diflègno  le  Toghe  più  preclare, 
Preparo  ad  altri  il  brando,  didegno  ad  altri  il  Mare. 
Vedranno,  i  dì  futuri  l’opre  di  Lor  più  conte. 
Vedranno  a  me,  per  Loro,  nuove  Corone  in  fronte. 
Seguir  volea;  ma  a  cento  alzato  il  grido  i  Vati, 

E  ciò  d’aver  pur  letto,  giurar,  ne  lacri  Fati, 

E  tante  fur  le  Viva,  che  d’alcoltar  mi  parve. 

Che  dal  lonno  mi  Icolli ,  e  ratto  il  fogno  (parve. 

Se  quello  loglio,  o  Dama  onore  del  Vatreno, 

Balla  Tue  brame  in  parte  a  compiacere  almeno, 
Godrò  di  aver  le  ingrate  inobbedienti  Mule, 
Compiendo  i  pregiatilfimi  comandi  Tuoi,  delufe; 

Se  nò:  pelila  da  laggia,  che  ben  perdono  io  merito; 
Ch’u  libertà  non  è,  eflèr  non  può  demerito. 


\ 


$  L VII.  ® 


Di  Giam*Pietro  Zanotti 
Bolognefe  . 

SONETTO 


NOn  di  Giuno  alle  nozze,  e  non  di  Pliche 
Si  adorno  albergo  palleggiar  gli  Dei: 
Quante  immagini  qui,  quanti  trofei 
D’Alme  ben  nate,  e  d’onorvero  amiche! 


Ma  Tu,  Signor,  de’ Tuoi  le  nove  e  antiche 
Inclite  imprefe  oggi  emular  non  dei , 
Che  quella  Patria ,  e  quelli  alti  Imenei 
Voglion  altri  penlieri,  altre  fatiche. 


Bella,  e  feconda  Sposa  accorre  in  feno, 

E  il  Tronco  eccello  propagar  convienti, 
Di  cui  fei  così  degna ,  e  amabil  parte  ; 


E  il  Cielo,  empiendo  i  delir  nollri  appieno, 
Germi  darà,  che  fieno  ampj  argomenti 
D’ altre  memorie  a  ogni  più  nobil  arte  « 


&  L  V 1 1 1.  % 


Del  Dott.  Gaetano  Fattorini  P.  A, 

Bolognefe  . 


SONETTO 


A  Reo,  fedi,  catene,  e  giogo  fono 

Anni ,  che  Amor  col  bado  volgo  adopra , 
Ma  nella  mente  di  coloro  egli  opra , 

A’  quai  d’  eletto  fangue  il  Ciel  fe’  dono . 


Se  afeofa  virtù  dalli,  e  in  abbandono 

Nel  cuor  d’illudre  Donzelletta  ei  feopra, 
Todo  d’ egual  Garzon  l’ idee  fodopra 
Pone ,  e  l’ agita  in  men  eh’  io  non  ragiono . 


Quindi  per  la  magnetica  podanza 

Dalle  doti  di  quedo  attratta  viene 
L’  alma  virtù ,  che  in  quella  ha  fida  danza . 


Ecco  come  nove!  li  fico  Amore 

Senz’arco,  drali  ulàr,  giogo,  e  catene 
Di  Voi  ,  nobili  Amanti  entrò  nel  cuore. 


&  LIX.  ® 


Del  P.  Giuseppe  Lucca 

AlSL  ACT^EOISLT  IC  A. 

#  #  * 

DOve  il  Mare  ì  flutti  inchina 
A  lambire  il  nobil  manto 
Di  Colei,  che  di  Reina 
Del  Mar  d’  Adria  porta  il  vanto. 
Gl’  amorini  in  faccia  al  lume 
Spiegan’  agili  le  piume  : 

Là  fcuotendo  van’  le  faci 

Alla  bella  CHIARA  intorno, 

E  aggirandoli  vivaci 
A  GIOUANNI  fan’ ritorno, 
Inteflendo  in  vari  modi 
D’Imeneo  gl’ aurei  nodi. 

Ogn’  un  pien  d’  eftro  Febèo 

Chi  con  Cetra  ,  e  chi  col  Pietro 
Va  cantando  1’  Imenèo, 

E  poi  tutti  in  vario  metro 
Van  facendo  lieti  auguri 
Degli  SPOSI  ai  dì  futuri. 

Della  Madre  un  dì  feconda 

Van  cantando  1’  alta  Prole, 

Che  dovunque  il  mare  inonda. 
Dove  nafee ,  e  muore  il  fole 
Saran  gloria  in  ogni  parte, 

E  di  Pallade,  e  di  Marte. 

Chi  predice  al  Genitore, 

Che  vedrà  Figli  Guerrieri 
Ricercar  bellico  onore 
Ricoperti  di  Cimieri, 

Trattar  l’afte,  velàir  maglie, 

E  condur  molte  battaglie. 


Cantano  altri,  che  la  chioma 
Cingeran  di  verde  alloro. 
Gemerà  l’ignavia  doma, 

E  la  Patria  avrà  nel  Foro 
Nei  Nipoti  Letterati 
La  Virtù  degl’ Antenati  : 

Nei  Nipoti  il  gran  valore 
Si  vedrà  di  Zaccaria, 

E  di  Marco,  e  di  Vettore 
Si  famofo  in  Lombardia, 

E  la  gloria  avranno  e  il  merto 
Di  Donato,  e  di  Roberto. 

Forti  in  Guerra,  e  prodi  in  pace, 
Pien  di  tema,  e  di  (pavento 
Temerà  il  Nemico  audace 
Il  Lor  bellico  ardimento, 

E  vedranfi  fra  le  Schiere 
Conquiffar  arme,  e  bandiere. 
Vegli  iempre  fido  amore 

Predo  il  Talamo  felice 
Dell’illuftre  Genitore 
Della  bella  Genitrice, 

E  ne’  Fiorii  a  iioftri  giorni 
L’aureo  Secolo  ritorni. 

Degli  SPOSI  fortunati 

Van  cosi  con  rime  grate 
Predicendo  i  Genj  alati 
Le  vicende  avventurate, 

E  mi  par  ch’intrecci  anch’io 
Ai  lor  verfl  il  canto  mioj 
Ma  interrompon*  di  repente 

Con  i  Flauti,  e  gli  Oboe, 

E  fuonando  lietamente 
Un  leggiadro  Minuè 
Van  danzando,  ond’io  frattanto 
Mi  rifcuoto  ,  e  laido  il  Canto. 
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$  LXI.  ® 

Di  D.  Giovambatista  Angelini 

Bergamafco  , 

SONETTO 


V 


Orrei  formar,  fe  Scultor  folli,  il  letto 
Per  farlo  adatto  a  quelli  Sposi  in  modo. 
Che  fu  la  tella  Amor  llia  di  profpetto 
Col  motto:  fui  cagion  di  sì  bel  nodo. 


Che  da  un  lato  la  Fè  s’alzi  col  detto: 

Vie  più  lo  llringo,  e  ne  divien  più  fodo; 
Nell’altro  la  Collanza  in  pari  a  (petto 
Sempre  più  con  piacer,  dica,  lo  annodo. 


Che  in  altra  parte  1’  Allegrezza  allìfa 

Con  ricchi  cortinaggi  in  ogn’ intorno 
Dica:  ftarò  nel  Loro  cuor  ben  fifa; 


Nel  dellr’ angolo  Uria  di  fiori  adorno 
Fecondità  coll’ ifcrizione  incifa: 

La  nobil  Prole  mia  vedraffi  un  giorno. 


$  LXII. 


V 


Del  Cavàlier  Camiillo  Zampieri 

Imolefe . 


SONETTO 


DOnna  del  Mar  ,  che  negli  augnili  Lari  * 
Sacri  al  pubblico  Ben  ferbi  le  imprefe 
De’  tuoi  gran  Figli  colorite ,  e  fiele 
Da’  pendìi  nel  Mondo  illultri,  e  chiari. 

Mira  come  fua  perdita  ripari 

Quel  Duce  rier,  cui  l’onta  a  fdegno  accefe; 
Ecco  il  Moro  * ,  al  cui  braccio  il  colpo  (cele; 
Ve  la  bianca  rapita  a  lui  del  pari 


Falcia,  che  dell’ ollil  (angue  dipinta 

Formò  la  nova  Infegna .  Oh  quanta  gloria 
Ebbe  dall’ Olle  in  campo  rotta,  e  vinta! 


Or  di  tal  Prode ,  che  ti  diè  vittoria , 

Quell’ almo  Spolò  ufcì;  Uà  pure  accinta 
D’altre  fulgide  imprefe  a  far  memoria. 

*  Imprefa  di  Marco  Barbaro  dipinta  nella  Sala  dello  Scrutinio  » 


‘ÒZ 


&  LXIII.  $ 

4 

Dei  P.  D.  Giampierro  Riva  C.  R.  S. 

SONETTO 


FAufto  lìa  il  dì,  ch’amore  in  quefta  accefe 
Copia  alma  al  coniugai  foco  pudico , 

E  il  bel  nodo  a  formar  di  fua  man  prefe, 
Per  cui,  Adria,  a  Te  nuovi  onor  predico. 


Io  lòl  ricordo  (e  il  chiaro,  onde  difcelè 
Taccio  rimoto  d’Avi  ordine  antico) 

Que’  duo  Grandi  che  fer  sì  belle  imprcfe 
Di  Pace  l’un,  (i)  l’altro  (2)  di  guerra  amico. 


La  degna  prole  è  quefta.  Al  gentil  vifo 
Alla  virtù ,  che  in  Lei  poft’  ha  fua  fede , 
Da  chiari  fonti  Lor  non  par  eh’  Ella  efea  ? 


Al  cafto  letto  or  Tu  fra  i  vezzi,  e  il  rifo. 
Bella  fecondità  rivolgi  il  piede  ; 

E  il  Paterno  Iplendor  rinnovi,  e  crelca. 


(1)  Francefco  Barbarigo  detto  il  vieto  Proccurator  di  S.  M. 

(2)  Francefco  Barbaro  il  Letterato  Lìtteratore  di  Brefcia . 


*  LXIV,  $ 


Del  Doti»  Francesco  Maria  Canotti  P.  A» 

Bolognese . 


/ 


PErche  t’  arretri 

Gentil  Donzella? 
Perche  i  begli  occhi, 
Perche  il  bel  volto 
Turbi  di  duol? 

Altro  che  lagrime 
Giovanni  fervido , 
Altro  che  languidi 
Sofpiri ,  e  gemiti 
Or  da  Te  vuol . 

A  che  penlòfa 

Ancor  Ti  ftai  ? 

Vedi  che  Amore 
Di  Te  li  ride 
Con  Citerea . 

Di  grazia  priegoti , 
O  bella  Giovane, 
Deh  non  far  ridere 
Un  Dio  sì  nobile 
Sì  nobil  Dea. 


®  LXV.  « 

Dicon  fra  loro 
(E  van  ridendo) 

Tutte  le  belle, 

Quante  ne  furo 
Fecer  così. 

E  poi  rammentano 
Di  Leda,  e  d’Elena, 
E  coipe  traiteli 
A  tal  pur  termine 
Europa  un  dì. 

Qual  paura  ebbe 

Sul  bianco  Toro, 

Quando  improvvifo 
Videi  pe’ campi 
Correndo  andar? 

Mettea  la  mifera 
I  gridi  altiffimij 
Ed  egli  rapido 
Già  fonde  inftabili 
Fendea  del  mar. 


«  lx vi.  m 


D  i  Benedetto  Gigli 

SONETTO 


BEllezza,  ed  oneftà  fan  lite  infieme  : 

Chiara  ,  il  tuo  volto  è  ’l  nobil  campo ;  il  trono 
Ambe  con  maeftà  v’alzaro,  e  fono 
Per  diverta  cagion  in  duolo,  e  fpeme ; 


La  prima  fgrida  l’ Avverfaria ,  e  teme 

Perder  ciò,  che  le  diè  natura  in  dono; 
L’altra  non  prezza  il  minaccevol  fuono; 
Ma  fta,  come  chi  ’l  vinto  incalza,  e  preme. 

^  €$  •# 

Madonna  accorte  al  gran  cimento,  e  piena 
Di  provido  configlio,  e  lguardo  altero, 
Folle,  dille,  è  di  Lor,  Adria,  la  pena. 


Prenda  Giovanni  ,  a  cui  prudenza  il  vero 
Scopre;  ma  coni’ amor  chef  alme  affiena, 
Ei  di  bellezza.  Io  d’ oneftà  l’impero. 


&  LXVII.  $ 


Di  Luigi  S4ubleyras 
Romano  P. 

sonetto 


On  tra  i  filenzj  di  petrolò  fpeco 
M’accoglie  augure  Ninfa, e  il  ver  mi  (chiude: 
j.4è  d’  Averno  a  folcar  1  atra  palude 
In  dono  il  fatai  ramo  a  Dite  arreco  ; 


Nè  come  il  pio  Trojan  quell’ armi  ho  meco. 
Che  fero  un  dì  tremar  d  Etna  1  ìncude. 
Onde  io  pur  vegga  ciò,  che  il  tempo  chiude, 
E  toglie  all’ uman  lènfo  infermo,  e  cieco; 


Pur  fu  i  Talami  d’or,  che  Imene  leucite 

Squarcio  il  velo  al  futuro  allor  eh  io  giido 
Nafcer  Colombo  d’Aquila  non  puote; 


E  fo,  che  rivedrà  l’Adriaco  lido  v  . 

Gl’  alti  Eroi ,  che  nel  grembo  a  età  rimote 
Enea  feorfe  in  fuggir  Cartago,  e  Dido. 


Di  B.  Marc’ Antonio  Cristofort 
del  Friuli  . 

AL  P.  MARCO  DA  PONTE» 


c  a  n  z  o  n  e 


BEn  egli  è  caldo  ,  e  fervido 
Il  voler  j  che  in  re  venne  ? 
Da -Fon  re ,  onde  mi  ili  moli 
A  folle  va  r  le  penne 
Là  ,  Ve  la  mente  fianca 
Poggiar  non  baila ,  e  manca»' 

Io  penfo,  allor  che  corfero 

I  miglior  giorni,  e  i  meli, 

E  fur!  rivolti  gl’  animi 
Al  vero  onore,  e  inteft 
A  vergar  mille  carte , 

Lume  d’ogni  bell’ arte; 


«  LX1X.  « 

Se  al  Mondo  apparii  fodero 
I  due  ben  nati  Amanti, 

Per  cui  Venezia  allegrai 
Ne’  più  fublimi  canti, 

E  in  le  più  colte  rime 
Avrian  le  glorie  prime . 

Quanti  mai  beni  fparfero 

Natura ,  e  il  Ciel  nell  Alme  , 
A  cui  più  amici  furono; 

In  nuove  guife,  ed  alme 
Son  tutti  avolti  in  loro. 

Che  tanto  io  colo,  e  onoro. 

Ambo  felici  nacquero 

Germi  di  nobil  pianta  ; 

Onde  fen  gloria  l’ Adria, 
Che  mira  all’ombra  fanta 
Qual’ hanno  antica  fede 
Valot,  Prudenza,  e  Fede: 

Ambi  alle  grazie  crebbero, 

E  alle  virtù  sì  cari. 

Che  a  prova  formar  vollero 
Due  novi  in  terra,  e  rari^ 
Specchj ,  in  cui  rifplendefle 
La  viva  immagin  d’ede. 


Non  fa  come  sfavillino 

Begl’ occhj  in  gentil  vifo. 
Ne  qual  lampeggi  amabile 
Fra  intatte  labbia  il  riio, 
O  qual  delti  vaghezza 

Onelta,  alma  bellezza: 

c  ? 


Ne  può  il  lembiante  eiprimere 
Vero  di  cortelia , 

Fregio  dei  cor  magnanimi  > 
Nè  mai  di  leggiadria, 

O  di  reai  coffcume 
Mirò  dappredo  il  lume, 

Chi  d’efta  Coppia  egregia 

Non  vede  il  dolce  afpetto , 

Il  portamento  nobile, 

E  il  tratto  altero  ,  e  ichietto 
Che  quali  un  Sol  li  inoltra 
Al  mondo,  e  all’età  noltra. 

Ben  può  il  deftin  riprendere 
E  ben  di  lui  dolerli. 

Che  i  chiari  Vati,  e  celebri. 
Che  con  eterni  verli 
Cento  al  Ciel  nomi  alzato 
In  altra  età  cantaro . 

Pur  perchè  Imene  fcendere 
Con  le  amate  facelle , 

E  in  Ciel  veggono  accenderli 
Benigne  amiche  Belle, 

E  apparir  già  maturi 
I  di  dei  lieti  auguri; 

Qual  ponno  il  gaudio  iniolito. 
Che  lor  innonda  il  leno, 

I  Cigni  noltri  fpargono 
Per  lo  gentil  terreno , 

Che  l’Apennino  fende, 

E  l’Alpe,  e  il  mar  difende. 
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GIANNI  il  Sebeto,  e  l’Adige, 
L’Arno,  il  Tebro  latino; 

E  CHIARA  ovunque  Tuonano 
Il  Mincio,  il  Pò,  il  Telino; 
Ripeton  GIANNI  i  monti, 

E  CHIARA  i  rivi,  e  i  fonti. 

Dove  il  bel  nodo  cantali, 

Cui  non  il  cieco  Amore, 

Ma  il  Ciel  compofe ,  e  ftrinfelo  ; 
Che  al  nuovo  aureo  fplendore 
Ne  invita  a  miglior  fpene 
Di  liete  ore  ferene. 

Dove  i  chiari  Avi,  e  fplendidi 
S’  innalzano,  e  1’  imprefe. 

Per  cui  T  augufta  Patria 
Si  lungi  il  braccio  Refe, 

Fatta  Donna,  e  Reina 

Del  Mar,  che  a  lei  s’ inchina? 

E  già  vicini  moftranli 
I  lofpirati  giorni. 

In  che  ai  grand’ Avi  limili 
Vedranli  i  Figli  adorni 
Di  raro  merto,  e  gloria* 
DegnilTimi  d’ Iftoria  8 
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Del  Dott.  D.  Giuseppe  Maria  Tozzi 

SONETTO 


UN  cieco  e  folle  amor ,  quai  belve  al  laccio , 
Al  nodo  Maritai  caccia  gli  ftolti, 

E  poi  li  lalcia ,  che  ne  fono  avvolti, 

E  ride  che  non  pon  trarli  d' impaccio . 


Ma  Te,  Signor,  conduce  il  divin  braccio 
Della  ragion  che  fola  Xegui  e  afcolti, 

Ella  in  Costei  ti  fè  veder  raccolti 
Senno  e  beltà,  con  quel  di  più  eh’  io  taccio  : 


Sì  Famorofa  fiamma  al  cor  ti  nacque: 

Felice  amante  che  d’amor  non  puoi 
Dolerti  ancor ,  nè  ancor  d’ amar  ti  fpiacque  ! 


«f?  é§ 


Spofi  gentil  lìcuri  infiem  godete, 

Nè  trifto  d’avvenir  pender  v’annoi: 
Teman  gli  ftolti  amor.  Voi  noi  temete. 


£  LXXIII.  $ 


Di  D,  Bernardo  Chisoletti 

Bergamafco  . 

SONETTO 


Già  s’eran  dati  innanzi  al  Sacerdote 
Gl’incliti  Spofi  il  fofpirato  aflènfo; 
Quando  e  l’etere  puro,  e  l’aer  denfo 
Un  improvifo  tuono  alto  percote  : 


Si  vide  allor  accanto  alla  Nipote 

Il  buon  Gregorio  tra  fplendore  immenfò , 
Che  dell’  ufato  zelo  il  volto  accenfo , 

Le  parlò  dolcemente  in  quelle  note  : 


Figlia,  fé  aver  quaggiù  brami  ripofo, 

Indi  far  meco  in  Ciel  lieta  dimora, 
Di  faggia  Spofa  i  dover  facri  adempì". 


A  ma  (  qual  io  la  Chiefa  )  il  caro  Spofo  ; 
A  Figli,  che  verran’  ricorda  ognora 
Dell’  avita  pietà  gl’  illuftri  efempi . 


#,IXXITc  ® 


Dell*  Ab.  Gio.  Francesco  Castellani 
Fra  gli  ^Arcadi  Dalifco  Carotide. 


CAPITOLO. 

¥1  vuol  d*un  Cappuccin  la  pazienza , 

Per  fopportare  del  femmineo  fedo 
Le  ciarle,  il  mal  umor,  P impertinenza . 

Ahi  fe  mi  fbfTe  di  mandar  permeilo s 

Per  farla  almen  tacer,  la  Donna  mia 
Alla  Trap^i,  vorrei  mandarla  adeflo: 

Cosi  in  collera  andar  non  mi  faria  ' 

Ogni  momento  da  mattina  a  {era. 

Che  per  rabbia  talor  l’ammazzeria. 

Le  ho  detto  con  buonillima  maniera 

Mille  volte,  ma  a8  detti  miei  non  bada. 

Che  non  la  vuò  veder  tanto  ciarliera  ; 

Che  non  voglio  che*  fila  (opra  la  dirada 
A  vedere  chi  va,  a  veder  chi  viene. 

Ed  i  fatti  a  cercar  della  contrada  : 

Ma  fopratutto  poi  ordin  già  tiene. 

Con  minaccia  di  tanto  balenarla. 

Sin  che  fotto  al  bafton  non  cade,  o  {viene. 
Che  quando  fentirà  (  fofs* anche  ciarla) 

Che  qualcun  fi  fa  Spolo,  abbia  alla  mence. 
Che  una  tal  novità  non  vuò  afcoltarla. 

Ma  non  c*è  cafo,  non  mi  vai  niente  i 
Coftei  è  tanto  lìmpida,  ed  alocca. 

Che  fi  {corda  di  tutto  immantinente. 

L’altra  fera  fen  venne,  ed  a  voi  tocca 

Marito  mio,  mi  dille,  a  farvi  onore, 

E  tolto  al  canto  [palancar  la  bocca: 

Si  farà  Suolo  predio  il  tal  Signore, 

Per  guarir  da  una  piaga  faaguinofa. 

Che  Amor  gli  ha  fatto  con  un  dardo  al  core 
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Bella,  Cavia,  gentile,  e  virtuofa. 

D’alto  lignaggio,  com’a  dire*  ho  intefo^ 
Sarà  l’amabiliffima  -Sua  Spofa. 

La  rabbia  allora  in  guifa  tal  mi  ha  prefo. 

Che  l’avrei  fenza  carità  {cannata. 

Per  liberarmi  alfin  da  tanto  pefo. 

Ringrazj  VOI,  SIGNOR,  fé  rifpettata 

Io  l’ho;  del  refto  almen  tre  mefi  in  letto 
Volea  che  Stalle  tutta  rovinata. 

Ed  or,  che  fon  pien  d’ira,  e  di  difpetto 

Contro  la  Moglie,  debbo  un  Matrimonio 
Lodar  con  un  Capitolo,  o  Sonetto? 

Se  non  m’ajuta  al  canto  Sant’Antonio, 

Credo  certo  che  al  voftro  Spofalizio 
Potrò  folo  Servir  di  Teftimonio. 

Per  aver  di  cantare  un  giufto  indizio. 

Di  volita  illuftre  CASA  onori,  e  imprefè 
Mi  converia  Saper  tutte’ ab  inizio. 

Di  tutto  ciò  neflun  conto  mi  refe: 

Ed  io  come  pofs’efierne  informato. 

Se  fon  Venezian,  che  farà  un  mefe? 

Mi  trovo,  a  dire  il  ver,  un  pò  intrigato. 

Non  fapendo  di  VOI  altro  che  il  nome,,' 
Meffovi  quando  folte  battezzato. 

Per  altro  non  ignoro  il  modo,  e  il  come 
Folte  educato  dalla  GENITRICE, 

DONNA  di  fenno,  di  prudenza,  e  nome» 

Scorrer  non  vi  lafciò  per  la  pendice 

Lusinghiera  di  Pafo,  ovvcr  di  Gnido, 

Ove  l’andare,  e  dimorar  non  lice: 

E  or  fenza  navigar  vi  ha  tratto  ai  lido. 

Dove  Imeneo  ridente  a  VOI  rivolto. 

Vi  fa  Sguazzar  tra  Venere  e  Cupido. 

Eccovi  già  da  bella  SPOSA  accolto. 

Che  folpira  d’amore  ardente,  e  fifa 
Teneramente  vi  riguarda  in  volto: 


V 
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E  VOI  Veduto  in  nuziaì  divila. 

Vagheggiare  la  preda  allegro  e  {nello, 

Come  fa  il  Cacciator,  quando  l’ha  uccifa. 
Delle  materne  induflrie  il  bel  modello 

Voi  liete,  ingenuo,  puro,  e  docil  quantó 
In  braccio  a  bella  Donna  un  bianco  Agnello* 
Unica  ipeme ,  unico  Dopo,  e  vanto 

Siete  della  gran  Donna,  che  vi  è  MADRE, 
Che  per  miglior  ben  volino  operò  tanto. 
Quante  ESSA  mai  non  v’ilpirò  leggiadre 
Sublimi  idee,  lol  per  farvi  eguale 
Al  volito  glonofo  eccello  Padre  ? 

Oggi  cola  bramar  di  più  vi  cale. 

Se  dal  materno  amor  Spola  prezzatile 
Vi  è  data  piu  che  ogni  altro  Capitale? 

Oh  illuftre  DONNA'  oh  Stirpe  invidiabile! 

Le  tue  glorie  la  Fama  intorno  Ipande 
In  quello  dì  felice  è  rimarcabile. 

De’  tuoi  grand’ AVI  moltra  in  varie  bande 
I  monumenti  del  valore  invitta, 

E  l’op re  sì  famole,  e  memorande. 

L’ Alia ,  1’  Europa ,  ed  il  ferace  Egitto 

Tellimonj  ne’  lono,  ove  ancor  luona 
De’  BARBARI  il  bel  nome  in  voce,  e  in  fcritto, 
E  qui  Brelcia  ne  fa.  Palma,  e  Verona 
All’ ultimo  ALMORO'  pubblica  fede; 

A  cui  di  Padre  il  dolce  nome  dona. 

Quanti  alla  Patria  Senatori  diede, 

Conloli,  Patriarchi,  e  Ambalciatori; 

De’  quali  il  metto  riconolce ,  e  vede  : 

E  Mitre,  e  Stole,  ed  Oliti,  ed  altri  onori. 

Che  la  BARBARA  CASA  un  dì  fregiato. 
Annovera  la  Fama,  e  tragge  fuori. 

De’ doni  litoi  il  Ciel  non  vi  fu  avaro, 

e  anche  in  'VOI,  o  SIGNOR,  largo  trasfufe 
3  pregj,  e  le  virtù,  che  gli  AVI  ornato: 


o 
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Senno,  merto,  valore  in  VOI  racchiufe; 

Onde  alla  Patria  voftra  un  di  giovando, 

Vi  efalteranno  più  canore  Mule. 

Di  più  vorrei  qui  dire  anch’io  cantando. 

Se  non  avelli  al  Tavolin  vicina 
La  Donna  mia,  che  mi  va  Peccando, 

Con  dir  che  mezza  notte  fi  avvicina. 

Che  la  cena  da  un  pezzo  è  già  allenita. 

Che  il  Tonno,  e  la  franchezza  la  rovina. 

Onde  per  farla  con  Cortei  finita 

Mi  convien  tralafciar  quefta  fatica. 

Che  fol  bramo,  o  SIGNOR  vi  fia  gradita. 

VOI  non  averte  in  ver  forte  nemica, 

Che  vi  ha  dato  in  Conforte  una  DONZELLA 
Saggia,  prudente,  e  della  pace  amica; 

Ma  con  me  fu  pur  troppo  iniqua,  a  fella. 

Che  Donna  diemmi,  che  per  mio  tormento 
Mi  tribola,  mi  fecca,  è  mi  martella. 

Piano  però,  SIGNOR:  faccio  il  comento 
A’  verfi  miei ,  perchè  qual  fia  lappiate 
La  Moglie,  che  mi  ha  dato  l’argomento. 

Io  fon  Prete  ;  nè  voglio  che  crediate, 

Ch’  io  fia  un  di  quei  Preti  Proteflanti, 

Che  T  han  di  carne,  e  d’  offa  :  oibò,  penfate! 

La  mia  è  come  quella  che  hanno  tanti, 

Che  da  Poeti  fan  ,  per  cui  cagione 
Poveri  tutti  fiamo,  e  mendicanti. 

Ella  fi  chiama  Mufa  in  conclufione: 

Una  delle  più  brutte  di  Parnafo 
Tagliata  a  fghembo  lenza  proporzione  : 

E  perchè  appien  reftiate  perfuafo. 

Ve  ne  mando  il  Ritratto  in  quefti  carmi  5 
E  s’ebbi  della  Moglie  nel  mio  cafo. 

Dite,  giufta  ragion  di  lamentarmi. 

c  7 


Par  un  Etranger. 

L’  AMOUR  ET  L’HYMEN  JUGE'S  ,  ET  CONTENS 


'Amour  fé  trouvoit  en  querelle 
Avec  FHymen  fur  une  Belle 
Dont  tous  deux  vouloient  difpofer 
Rien  ne  pouvoit  en  Impofcr 
A  ces  Rivaux  ;  &  la  difpute 
Ne  vifoit  rien  moins  qu’a  la  chute 
De  Fune  ou  Fautre  Dei  tèe 


Le  fu  jet  a  la  verité 
Etoit  d*une  importance  extreme 
Chacun  foutenait  fon  fyfléme 
Et  poufloit  maint  &  maint  ergo 

De  la  Maifon  BARBARICO 
Gomme  Fon  fait,  la  Jeune  GL  AIRE 
Par  fa  beante,  fon  caraélere 
Fait  le  plus  brillant  ornement  ; 

Il  s’agidoit  dernierement 
De  la  donner  en  mariage 


«*  LXXIX.  Ti 

A  quelque  Patrice,  dont  l'age 
Avec  le  lìen  fut  affarti. 

L’ Amour,  qui  n’efl  jamais  forti 
D’  aucun  combat  fans  avantage 
Vouloit  ici  trancher  du  fage 
Et  donner  a  rHymen  des  loix. 

33  C’efl  a  moi,  dit  il,  que  le  choix 
«  Du  futur  Epoux  de  la  Belle 
D,  Efl  devolu  :  Je  fais  pour  Elle 
ss  Un  coeur  neuf ,  forme  de  ma  main , 

3,  Et  fur  le  quel,  vous  meme,  Hymen  , 
,,  Ne  trouverez  rien  a  redire. 

,,  Votre  difeours  me  feroit  rire, 

,,  Reprit  l’ Hymen  d’un  air  moqueur. 

3,  Vous  croyez  donc  que  le  bonheur 
3,  Coule  de  la  feule  tendreffe? 

„  Un  Coeur  tout  neuf  eft  une  pièce 
33  Qui  peut  ètre  de  quelque  prix; 

„  Mais  cependant  je  fuis  furpris 
„  Que  pour  qualité  principale 
9,  D’un  Pretendu,  fon  nous  étale 
,,  Un  auffi  mince  capitai, 

33  Qu’on  peut  trouver  a  l’Hopital, 

„  Et  je  doute  que  le  Notaire 
33  Qui  fera  le  Contraòl  de  CLAIRE 
3,  Voulut  le  coucher  par  ecrit, 

„  Voila  repondre  en  bel  Esprit, 

„  Repliqua  d’un  ton  ironique 

3,  L’ Amour  bleffé:  Tel  qui  fe  piqué 

3,  De  paffer  pour  bon  Orateur, 

„  N’efl:  fouvent  qu’un  Declamateur. 

3,  Une  Epigramme  miferable, 

,3  Aveugle  Hymen,  n’efl  point  capable 
„  De  terminer  notre  procés. 

33  Pour  decider  avec  fuccés 
„  Et  prononcer  en  confcience, 

3,  J’en  appelle  a  l’Experience 
33  La  mere  de  la  Verité. 

Alors  avec  vivacité 
Il  fit  lire  a  fon  adverfaire 


Dans  les  Annales  de  Cythere 
Les  noms  de  mille  &  mille  Amans 
Dont  les  jours  heureux  &  charmans 
Filés  par  la  leule  Tendrefie 
Dans  la  Paix  &  dans  FAllegreffe 
S’ etoient  conftament  ecoulés. 

3,  Tous  ces  beaux  difcours  ampoullés, 
Reprit  le  Dieu  du  Mariage  , 

53  Ne  formenc  pas  un  temoignage 
33  Qui  puifie  aux  yeux  de  la  Raifon 
3,  Soutenir  la  comparaifon 
„  De  moia  projet  avec  le  votre. 

33  Le  mien,  &  je  n’ en  ai  point  d’autre, 

33  Ed  de  procurer  par  mes  loins 
3,  Le  bien  réèl  des  deux  Conjoints3 
3,  En  choififiant  pour  notre  Belle 
3,  Un  Epoux  vraiment  digne  d’ Elle. 

33  Gardez  vos  foupirs  vos  langueurs 
3,  Vos  feux,  vos  transports,  vos  ardeurs 
3,  Pour  ces  Muguets  a  tetes  folles 
3,  Et  pour  ccs  Coquettes  frivoles 
53  Qui  n’ont  d’autre  a  me  que  leurs  fens* 

L'Hymen,  outre  le  dentimene 
Exigeoit  encor  la  Noblefie, 

11  vouloit  auffi  la  Richdle, 

Et  les  Dignités  &  le  Rang 
Qui  relevent  l’eclat  du  Sang. 

U  Amour  foutenoit  au  contraire 
La  Ridiede  peu  necedaire, 

Audi  bien  que  la  Qualité, 

Qui  ne  fert  qu’a  la  vanite, 

A  nourrir  le  fide  &  Fenvie, 

Et  point  au  bonheur  de  la  vie. 

Il  taxa  de  faux  prejugés 

Les  avantages  exigés 

Par  Finteret  &  par  Fufage 

Pour  termi ner  un  mariage 

Qu’ on  rend  maìheureux  fans  retour. 

„  Mais  enfio,  ajouta  F  Amour  3 
33  Pourroit  on  percer  le  miftere 
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„  Qui  caule  cntre  nous  cette  guerre  , 

5,  Ec  fans  plus,  apprendre  de  Vous 
,,  Quel  ed  l’incomparable  Epoux 
,3  Que  votre  prudence  affamine 
„  Pour  conclulìon  nous  dédine  ? 

„  Ou,  fi  Vous  craignez  de  trahir 
„  Celui  que  je  devrois  hair 
„  Le  connoidant;  fui*  notre  titre 
,,  Prenons  tous  deux  le  mème  Arbitro  : 

,,  Ce  feroit  peut  otre  un  moyen 
„  D’accorder  l’ Amour  &  l’Himen. 

„  Il  fauc  finir  au  bout  du  compte: 

„  Pour  moi  je  puis  à  votre  honte 
,,  Vous  prouver,  en  nommant  le  mien, 

„  Que  plus  que  Vous  je  veux  le  bien 
„  De  notre  adorable  Pupille. 

„  Eh  bien,  reprit  d’un  air  tranquile 
„  Le  grave  Hymen,  foit,  j’y  confens. 

„  Amour,  a  vos  delìrs  prefians 
„  J’accorde  ce  dernier  refuge 
„  Que  Minerve  foit  notre  juge, 

„  Il  n’en  ed  pas  de  plus  dilcret, 

3,  Confions  lui  notre  lecret, 

,5  Et  qu’entre  nous  elle  decide. 

Marche  conclu,  d’un  voi  rapide 
Ils  vont  enfemble  la  trouver, 

Efperant  lui  faire  approuver. 

Le  bon  Hymen  fans  artifice, 

Cupidon  un  peu  par  malice, 

Le  drdifc  de  leurs  chers  Pretendus . 

Aprés  les  avoir  entendus  ■ 

Tous  deux  a  part,  la  fage  Dame 
Riant  dans  le  fond  de  fon  am  e 
De  ferreur  de  du  quiproquo, 

Leur  declara  qu’en  baroco 
Ils  difputoient  la  preference, 

Et  pronon^a  cette  fentence. 

Le  Noble  de  Riche  Epoux  par  l’Hymen  propofé 
Doit  contenter.  Amour,  votre  delicatefie. 
Sourd  a  tou^  interet  fon  cocur  n  ed  embrafé 
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Que  des  feux,que  permet  la  plus  pure  Tendreffe. 

A  ce  feul  titre,  il  merite  la  main 
Du  cher  objet  que  lui  garde  F  Hymen. 

Celui  de  fon  coté  que  F  Amour  lui  dettine 
A  de  quoi  fatisfaire  a  vos  vattes  defirs , 

Trop  inflexible  Hymen;  fi  Cupidon  s’obttine 
A  vouloir  contre  vous  exaucer  fes  foupirs, 

(Feft  qu’  il  le  croit  par  fon  merite 
Plus  digne  de  fa  Favorite. 

Hymen,  Amour  embrattez  vous: 
BARBARO  par  tous  deux  eft  nomraé  fon  Epoux. 
Unique  Rejetton  d’une  Illuttre  Famille 
11  etoit  fait  exprés  pour  cette  aimable  FILLE. 


Jeunes  Epoux,  Couple  charmant, 

Je  Vous  en  fais  mon  compliment . 
Par  une  prompte  obeittance 
Executez  cette  Sentence  : 

Jouiftez  du  plus  heureux  fort  : 

U  Amour  &  F  Hymen  font  d’accord. 
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Omnibus  hoc  vitium  eft  Cantoribus  inter  amicos  5 

Ut  nunquam  inducant  animum  cantare  rogati , 

Injuffi  nunquam  defiftant. 

Horat.  1.  i.  Serm.  Sat.  in. 


Ganonici  Bozza 
AD  AMICUM  EPISTOLA 


)Negofum  vates,  SCRIBANICH  dulciffima?,  utamc 
Carmina  cum  magnis  polcas  vulganda  poetisi 
Si  cjuiccjuam  lulì,  lufi  felicibus  annis, 

Queis  non  averfus  juveni  mihi  vifus  Apollo: 

Nunc  prope  confenui  donandus  jam  rude  ,  armis 
Herculis  ad  templum  polìtis,  in  pulvere  verfor 
Euganeo,  dudum  latitans  patrio  abditus  agro, 
Tempus  ubi  fallo  ftudiis  gravioribus  hxrens, 
Abftrahor  his  liodie,  veteremque  redire  in  arenam 
Impulfu,  prece  multa  hortari  haud  delmis  ,  urgens, 
Nobilium  ut  Procerum  focialia  federa  la^tus 
Pangat  Hymen  noftris  fìdibus,  numerifcjue  latinis. 

Non  cernis  calvo  minimos  e  vertice  crines, 

Rugolam  frontem,  tardum  per  compita  greffum, 
Guttur  iners  &  hebes ,  divulfis  dentibus  orba 
Ora,  falutarem  vix  admittentia  pullum? 


Cui tro  etiam  fedtus,  mihi  crede,  in  fragmina  panis 
Non  teritur  nifi  gingiva  pramianfus  inermi . 

Iure  fenelcentem  maturo  tempore  fanus 
Solvere  equum  ftatui ,  ne  concidat  ilia  ducens. 

Ergo  quid  expedtas ,  ut  brama  abjefta  refumens 

Antiquo,  FRANCISCE,  aufim  decurrere  campo? 

Non  eadem  eli  artas ,  nec  mens,  deferbuit  afilus . 
Attamen  audendum  quidquid  contingat.  Amico, 
Pofihabito  quovis  juvat  infervire,  periclo, 
Qiiandoquidem  vacuus  fefiis  Quinquatribus  utor. 

Calibe  nil  vita  meliusj  laudabile  diótum 

A  Lyrico  fortallè  lacris  e  fontibus  bauftum, 

Qui  miler  in  mediis  vixit,  perir  Ethnicus  umbris. 
Quid  me  more  n  t  nodi  veneranda  volumina ,  Sodes  : 
Filiolam  qui  lite  luarn  dedit  alteri  habendam 
Connubio,  bene  agit;  melius  qui  non  dedit:  Orbis 
Dodtor  Apofiolici,  divino  afflante,  verendus 
Spiritu,  id  ella  tu  s ,  primum  Ipectavit,  opinor 
Aldus,  iWxix  nimirum  Virginitatis 
Tarn  cara:  Superis  decus  immortale,  deinde 
Sollicitas  curas,  calus,  incommoda,  paffim 
Qua:  nupta:  oflfendmit,  incerta  lotte  puell#. 

Aurea  fi  fluerent  Saturno  fecula  Regc, 

Quando  homines  lolo  naturai  limi  ine  d  lieti 
Judicis  ablque  metu  re  cium  fine  lege  colebant, 
llledto  nondum  ftudia  in  contraria  lenfu^ 

Conjugium  felix  hac  temperate  liceret 
Dicere  :  ubi  irrupi t  vena:  pejoris  in  cevum 
Omne  Icelus,  fugete  Themis.  pudor,  ardor  bone  IH 
Quorum  babuere  locum  ,  fadto  agni  me  dira  cupido. 
Infidi#,  reclinar,  vis,  ira,  luperbia,  luxus. 

J  nunc  ac  thalami  coniortem  delige,  Virgo, 
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Eft  ut  ad  intonfi  referas  oracula  Phxbi, 

Si  Tanaquil  bulla  digno  focierur  Ephebo, 

Quem  furtiva  Venus,  nec  prsceps  alea  nudet. 

Nos  utinam  vani  !  non  van^e  undeunde  querelar, 

Mufa  procax  noli  petulanti  prodere  verfu 

Rugas,  &:  maculas,  quas  ferrea  protulit  artas 
Humani  generis  peilem:  ne  plura,  labellum 
Heus  digito  compelce  tuo:  muliebre,  virile 
Excole  honore  genus  :  quarvis  intaótior  omni 
Sit  matrona  tibi ,  pugnas  dirimente  Sabina 
Et  Curio  fimilis  quivis  homo  criminis  expers, 

En  hujufce  nota?  prifcis  de  legibus  uxor 

BARBADICORUM  deleóta  ab  origine  CLARA ,, 
Illultris  virtute  fua,  virtute  luorum 
Non  abitura,  tuas,  longa  comitante  caterva 
Magnificas  intrat ,  JOANNES  BARBARE,  fedes? 

In  magnis  opibus  quanquam  plumaque  paterna 
Hauferit  auratis  purum  lac  parvula  cunis 
Ebibit  inde  nihil,  quod  inani  turgida  faftu 
Corda  gerat;  formola,  decens,  gravis  ore,  habituq 
Provida  confilii,  rerum  quafi  pradcia  (  lippis 
Nota  cano  )  teftis  tota  Adria  j  nempe  reflantes 
Cum  fenfit  ventos,  tempeilatefque  lonoras, 

Ilicet  abrupto  curlu,  dans  vela  retrorfum 
Evitat  ca?cas  per  turbida  caerula  Syrtes, 

Arte  fagax  torquens  meliora  ad  litora  puppim, 

Dotibus  hifce  venir  menfuram  nominis  implens. 

Cui  nec  Penelope  incorrupta,  nec  He&oris  uxor  ^ 
Aut  comes  extinòlo  nunquam  divila  marito 
Laodamia,  vel  Alcefte  de  faucibus  Orci 
Morie  virum  redimens,  rara  probitate  praeivit» 

Ab  Jove  tanta  tua?  raerces,  ALOYSIA,  cune. 
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Ad  Sponfum  feftino:  fu#  relpondet  Elif# 

Optimus  yEneas,  animi  qui  nobilitate 
A  tenero  ungue  genus  ftuduit  fuperare  vetuftum 
Eli  in  equis  patrum  virtus:  bona  ab  arbore  frudus 
Cerno  pares  :  vellem  vitales  carperet  auras 
HERMOLAUS  genitor  patria:  valde  utilis  urbi 
Stantique  imperio  (  quod  in  omnia ,  Juppiter  alme 
Seda  velis  fultum  validis  regnare  columnis 
Prafidium  Aufoni#)  viget,  #ternumque  manebix 
Nomen  apud  populos  :  Athefin  qui  propter  amxnum 
Atque  Oleum  exercent  fxcunda  ligonibus  arva 
Inclyri  adirne  jadant  moderamina  molila  Patris 
Eximii  pietate,  limulque  ingentibus  adis . 

Quid  Palma  Auftriacis  contermina  finibus?  arcem 
Regalem  jufliis  vigili  cuftode  meri, 

Arduum  opus,  nec  non  metuenda  pondera  molis. 
Non  tamen  Atlanti,  ut  decuit,  re  naviter  ada. 

Ut  vidit  Verona  prius,  mox  Brixia  dantem 
Subjedis  jura  #qua  fuis ,  in  publica  pronum 
Commoda,  tutatur  fines*  quos  moribus  ornar 
Ingenio  miti,  fuavi  fermone,  juvandi 
Quoslibet  ingenito  inftindu,  facili  aure,  patente, 
Node  dieque  aditu,  fummos  devinxit  imos: 
Libera  poli  edam  lufFragia  cunda  Senatus, 

In  quem  unum  memini  ftudio  plaufuque  faventum 
Convenilfe  Patres  ,  aufo  rune  nemine  contra 
Hunc  petere  :  ad  meriti  fic  vedus  culmen  honoris 
Ornatus  dibapha  Marci  prxfullit  in  ^Ede, 

Non  dubias  monllrante  vias  ad  lumina:  o  acerba. 
Fata!  manu  piena  vit#  li  Ramina  nebat 
Parca,  coronatus  Solio  fublimis  eburno 
Credo  Palatinam  Oux  afcendilfet  in  aulam» 


Quanta  Ixtitia  mentem  perfunderet  Fiero  s 
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Aufpex  fi  numen  feftas  aftaret  ad  aras 
Spedaretque  oculis  firmatum  nobile  vinclum. 

Quo  gemina  colere  domus,  quarum  utraque  lauros. 
Oilentare  poteft,  quas  obtinuerc  profedti 
Hac  radice  Duces,  Legati,  Sexviri  in  omnem 
Europam  miffi  belli  pacifque  miniftrii 

Propofitis  ante  ora  atavis,  (peculoque  paterni 

Luminis,  haud  quaquam  tumuli  lub  mole  fepulti, 
Immo  effundentis  late  fe.  Fa: mina  princeps 
CECILIA  alma  parens  tanto  viduata  Marito 
Caspie  in  antiquos  titulos  accendere  natum 
Inter  opes  ,  ac  delitias  patrimoniaque  ampia 
In  juvenili  seftu  fidi  Cuftodis  egentem. 

Non  frseni;  docili  fed  enim  puer  indole,  fleóti 
Materna  fe  incude  finir,  limaque  poliri. 

Ultro  per  ingenuas  currit  feliciter  artes. 

Quid  deceat,  quid  non  addiicere  nixus,  honeftum 
A  turpi  nofcit  fecernere ,  ut  a?ra  lupinis . 

Nec  fatis  hoc:  alte  figendum  intelligit  illud 
In  primis,  animoque  fideliter  uique  tenendum. 

Quid  Superis,  Patriae,  Majoribus,  &c  quid  amicis 
Dèbeat:  inftruótus  fauftum  dedit  omnibus  omen, 
Quod  licer  in  pingui  iuccrekeret  unicus  horto 
Surculus,  irriguo  dextnr  folertis  adaudus 
Rote,  racemiferam  profèrret  ad  secherà  frontem 
Auricomofque  fuo,  cultura  proemia  foetus 
Tempore  ubique  daret,  rara  ubertate  futurus 
Majorum  dignus  barba,  columenque  Penatum. 

Fa  toni  m  feriem  &  adytis  Cortina  reclufis 

Pandere  vifa  mihi,  certifque  fine  ofcine  fignis 
Aut  pecudum  fibris  felices  vos  fore  Sponios, 

Cur  ita  vaticiner,  Ledor  fortafle  requires. 

Hem,  quia  non  veniunt  a  grandi  dote  fagittse. 
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Non  a  fumofis  decora ncibus  stria  cerisi 

Non  a  gemmarum  triplici  fulgente  paratu: 

Hec  bona  fortuna  vulgus  mirami*,  &c  optar, 

Ceu  pollint  hominem  facete  una,  6c  fola  beatum. 
Qua?  quamvis  largita  Diis,  ut  coetera,  abundant 
Syrma,  Pedum,  Clamydes,  Fafces,  &  Sella  Curulis, 
Non  tamen  inde  faces  reor  exarfifle  jugales: 

Fleti  fuge  he  initi  confortia  triftia  ledi. 

Me  illorum  miferet,  quandoque  indignor,  amantum 
Quos  video  abreptos  fubito  impete  more  ferarum 
Sub  juga  ahena  traili:  quid  cenfes  poftea?  condat: 
Difluitur  male  fartus  amor,  nova  pabula  quserit. 

Ad  virides  caules  alieni  luifugit  agri, 

Indulgens  ventri  contra  jus,  orane  legumen, 
linda,  caftis  ritu  mordentis  olulcuìa  lardo. 

Hinc  rixsc,  queftus  ignominiofaque  verba , 

Calcibus  impadi  pugni,  divortia:  tane  ed 
Vir  gravis  uxori,  timc  uxor  tigride  pejor 
Eifringit  tabulas,  &  convomit  ore  maritum. 

Oli  quis  ad  hxc  rabiem,  aut  rifum  compefcat?  uterque 
Fabula  fit  Circi.;  vicinia  tota  reclamar» 

Non  lisce  inficiunt  noftros  contagia  Sponfos, 

Omnia  quippe  putant  una  vittore  minora . 

Abile,  ut  ambino,  Seilertia  mille,  furenfve 
Hos  amor  ad  rnedas  pellant:  reverentia  legum. 
Fortume  vidrix  Sapientia,  mutua  honeitas,  ' 
Intemerata  ndes ,  culpse  fuga,  cura  decoris 
(Promtius  expediam)  Divani  Pater,  atque  liominum  Rex 
Jungit  inabrupto  concordia  pedora  nodo* 

Sanda  Viro  dabitur  mulier:  cui?  Scilicet  illi. 

Qui  eft  in  le  totus,  teres,  atque  rotundus  ad  uriguem. 
Tu  vir  es  ifle,  ineis  quern  non  fat  predico  chartis  : 
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Integritate  tua  compar  cum  compare  certans 
Nil  parvum,  nil  vile  Lapis,  fublimia  curas 

Euge  rubefcenti  nitida  pronuncia  lucis 

Optatas  Aurora  fores  parefecic  ab  Orni . 

Nympharum  Ripata  choris  Cytherea  venulfis 
Diletta  defcende  Cypro:  tu  pronuba  Juno 
Prascipe  odoriferis  ornari  aulara  coronis, 

Naiades,  Genii,  Joci,  Acidalixque  Sorores, 

Ipia  puerperiis  prarles  Latona  fovendis 

Huc  properent:  fallor  :  quid  miiceo  facra  profanis  ? 

Eli  procul  Grajx  deliramenta  Poelis , 

Me  ad  Coeli  potius  prxfentia  numina  vertam, 

Unde  paludatus  Du&or,  Diólator,  Equeller 
Ordoj  valetudo,  vires  ,  laus  ,  grana,  fama 
Defluit,  &  pieno  prxdives  Copia  cornu. 

Quantulum  in  hoc  ?  fu  per  adde ,  quod  ilio  e  fonte  persiani. 
Non  modo  inexhaulìus  rerum  vos  rivus  inauret, 

Sed  potiora  dabunt  artemque  modumque  fruendi 
Cum  natis,  uxore,  nepotibus,  &  magnis  Diis. 

Gaude  igitur  felix  tam  frugi,  tam  pudibunda 
Veitali  in  canu  digna  contingere  vittas 
Conjuge,  JOANNES:  gaude,  JOANNE  viciflìm 
CLARA  beata  viro,  vobifcum  gratulor,  o  par 
Redte  compofltum,  divos,  nihil  amplius,  unum 
Oro,  ut  quando  animus  vernanti  flore  juventx 
Infperfus  nullo  (didtu  mirabile)  nxvo 
Relpondet  magnis  titulis  &:  rebus  avitis 
Quo  pede  caspiltis  pergatis  curtere,  certa 
Spe  fore,  ut  exorti  circumvolventibus  annis 
Ex  adeo  merita  fan&aque  propagine  nati. 

Cara  Deo  ioboles,  Venetoque  accepta  Leoni, 
Primores  inter,  fulgentia  iidera,  Cives 
Cum  laude  emineant  vefligia  pulcrn  legentes. 


Uff 

Angeli  Marine  Bevilacq.ua  Antonii  Filii 

lAcelmi . 

ELEGÌA 


P  A  S  T  O  R. 


opis  eft  no  line  fumma  dicenda  Camarna, 
Nobile  BARBARE^E  pandere  laudis  iter  , 

Nos  nemorum,  fontes,  humilelque  myricsc, 

Jurgia  nos  Codri,  gaudia  ruris  habent. 

Nunc  mulgere  pecus,  volucres  nunc  figere  cervos, 
Silvicoiamque  juvat  Ipargere  ladre  Paletn. 

Me  veteri  Baphnis  donaverat  ante  cicuta, 

Olim  qux  cecinit  pafcua,  ruta,  Deos  ; 

Quoque Tuos  cecinit,  SPONSE,  atque  alterna  notavit, 
Sacraque  venturo  carmina  conjugio. 

Quid  virtus,  quid  landra  ferant  Gracula,  novit 
Nunc  memor,  &c  fatis  Adria  lieta  fuis  ; 

Unde  fides,  pietas,  canne  vigilantia  mentis, 
Leniter  atque  afHet  te  locialis  Amor. 

Vidrorem  ceiebrans  pnecindrum  tempora  lauro. 

Arte  cui  centum  thuris  honore  calent . 

Daphnis  num  potuit  Carlo  deducere  Lunam? 

Num  potuit  rapici is  lifìrere  flumen  aquis? 

Noflrte  iterimi  relonant  veteres,  Inlubria ,  Silvx 
Hunc  Patrix  Patrem,  Bulmineumque  Ducem  j 
Hoftem  qui  monuit  lingua,  &  Ixthalibus  armis. 

Qui  tuJit  hxc  nobis  olia,  ruris  opes . 
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Brixia  geflic  adhuc  excila  in  cortice  Lauri, 

Lauri  crefcit  honor,  crelcit  Se  illa  fuis-/ 

Hinc  violenta  fugit  tabido  jam  languine  peflis, 
Hinc  quoque  tartarei  murmuris  aura  lilet. 

Quid  tum  BARBAREvE  Gentis  ni  cura  fuides? 

Nunc  tibi  prò  viola  lurgeret  ufque  rubusj 
Nec  tibi  berta  daret  Phyllis,  nec  carmina  Daphnis , 
Nec  fcio,  libertas  ferane  refpiceret. 

Maior  at  ille  tibi  mifera:  fe  prxbuit  axjuum. 

Et  tuus  in  tuta  eli  pace  quietus  ager. 

Elio  igitur  felix:  alter  tibi  regnat  Apollo  : 

Denuo  Ixclorum  lucidus  ordo  venit. 

Hoc  xvi  egregium  renovat  decus  ille  JOANNES, 
Quo  Duce  virtutem  nunc  didicidè  juvat. 

Et  mellis  libare  novi  coeleftia  dona, 

Quaxjue  luo  fundit  copia  larga  fìnu . 

Candidus  Adriacx  Genti  dedit  omina  Phoebus, 

Ab  Jove  pollicitos  audiit  ut  thalarnos. 

Lartitia  exultant,  tolluntque  ad  fiderà  voces 
Intoni!  montes:  illa  Patrefque  lonant. 

Nec  procul  hinc  refona t  (  Pater  o Pater!)  inclita  Laurus, 
Ille  Adria:,  Patavi,  Se  gloria  magna  Dei. 

Ille  aperit  nobis  infuetum  limen  Olympi , 

Sub  pedibulque  fuis  nubila,  de  altra  videt. 
Daphnidis  arguti  o  numeros  Se  verba  tenerem! 

Quam  mea  nunc  Phocbo  grata  cicuta  foreti 
Vilior  at  rulco  eli  Se  projeóla  vilior  alga: 

Errantefque  meas  cogere  oporter  oves. 

Maxime  tu  Vates  qui  ludis  proxima  Phoebi, 

Tu  florem  die  Adrix  hunc  cannine  Romuleo: 
Non  oculus  noceat,  nec  falcinet  improba  carmen 
Lingua,  fed>  Arcadia  Judice,  te  metuat. 


&  xcii.  $ 


Hi eronymi  Anbreata  Agelini 

EPIGRAMMA. 


HUC  Venus  o  fi  ave ,  Nate ,  éf  Germana  T onantìs  j 
Indolito  felix  lamine  fulget  amor* 

Forti  a  ne  rìgidi  s  vìncantur  pettora  curis  j 
Nane  alitar  voto  fpes  animosa  fao . 

Penelope  a  fides ?  fanttiqae  potentia  retti , 

pz/r&j'  javenum  flos  ,  patriamque  decus* 

Trabebunt  focia  Natis  exor  dia  vita , 

Nati  &  virtatum  nomen  in  ore  ferent . 

Sudi  fi  ci  Vroavam  datti  de  marmore  valtas 
Hos  belli  teneant  pacis ?  C59  officio . 

Aerai  Fontes ?  redimita  imbracala  fert/Sj 

Adrìaca  &  geminis  plaafibas  aula  fonet  » 

Conjagis  o  meriti  fine  ce  de  in  limina  Conjaxy 
Ornine  jam  faafto  concinit  almas  olor . 


®  xeni.  ® 


Dell’  Eptaglosso 


E'nrrpAMMA. 


H 


N/Jf  Sa?  xct'pot  •  torri  yuyos  9  <pihórwros  dv0.yx.Yi» 
XaJpsrt  co  xovpat  9  %/MptrE  viStot. 


E'yj^oxetjW/V  M vyittyì  ,  ‘y7wM(pM&>  9  T\bwrripy<&>' 
H&jKc ihifA©*  Mj <wtyip  5  dy7\ ctoV  ,  iy.spófxs . 


IDEM  LATINE. 


N  Sponfalis  adejì  Lux 5  S pori  fa  e  fi  5  «m/x  amori  $ . 


Latentur  Tuerì  ,  fimul ,  £>// . 

Candida  Sponfa  genis ,  decora. 

Splendidus ,  ó*  prudera ,  dignus  amore  Trocus . 

Jfoc  certe  rarum  efì9  nec  non  mirabile  nuptis. 

Jnnupta  cckbrent  nunc  fimul  atque  Dii  » 


®  XCIV.  ® 


Del  P.  C  a  r  me  l  i 

D1STICH0K 
hebrbum,  et  g  r  m  c u  m 
AUuditur  ad  illud  Proverbio  rum 

cap.  xviii.  ver/,  22. 

sn  &si3?o 

Qpiì  ì riverii t  uxorem  bonam  3  inveri t  bonum . 

!*Kg?K  ’ìtfiftNS  fcPlrtS  10’ 

agio  p  :f?  it^^o 

IDEM  LATINE  AD  VERBUM. 

Bonum  efl  Viro  ,  £#/  uxorem  bonam 
Inveri t  :  tibi  fic  :  «xor  . 

IDEM  GRIGE. 

Avàpì  boijuupr  dya^rriv  éùpovTi  /utyas  Trupa  oXBq; , 

Evpf$  TOIWtÌw  ’  TVTS  hé  TOtO;  5M  . 

IDEM  LATINE  AD  VERBUM» 

F/ro  uxorem  bonam  inveri  enti  magna  ade/i  felicitasi 
Inverici  falerni  &  Tu  qui  de  m  talis  es  (nempefclix.  ) 
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